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G – Pensate di conoscere bene il Vangelo? E, se risultano lacunose le vostre informazioni, di chi è la responsabilità?

1.

La mamma - No, umilmente ritengo di non conoscere il Vangelo, debbo dire che me ne vergogno anche un po’ ma non è certo colpa di altri se non la mia.

D’Achille

2.

Il papà - Il Vangelo lo ricordo pochissimo. Ho molte lacune che naturalmente dipendono da me. Colgo l’occasione della Comunione di mia figlia per rinverdire la mia conoscenza di esso.

La mamma - No, non penso di conoscerlo bene. Ricordo alcune parabole come le Nozze di Cana. Quando Maria chiese a Gesù, dato che era finito il vino, se poteva fare qualcosa. E quello di tramutare l’acqua in vino fu il suo primo miracolo. Le mie informazioni sul Vangelo sono lacunose per il semplice fatto che non lo leggo spesso perciò il responsabile sono io.

Cesaroni

3.

Il papà - No, non credo di conoscere bene il Vangelo. A chi attribuire la responsabilità? Non è facile, ma a pensarci bene forse la responsabilità potrebbe essere tutta personale, visto che comunque è un testo talmente importante anche per chi non è cristiano, che forse la sua lettura almeno per cultura personale sarebbe comunque auspicabile.

La mamma - Penso di non conoscere affatto il Vangelo. Anche se amo leggere, le Sacre Scritture non rientrano certamente tra le mie letture preferite. Anche solo per aumentare la propria cultura sarebbe bene leggere attentamente anche il Vangelo, la Bibbia come pure il Corano. Ricordo il Vangelo dalla copertina rossa che avevo comprato quando seguivo la scuola media. Leggevamo dei brani nell’ora di religione, ma a scuola è sempre interpretata come un’ora di ricreazione, perciò praticamente non ricordo nulla. La responsabilità di non conoscere approfonditamente il Vangelo non sento di darla a nessuno se non a me stessa.

Marassut 

4.

Il Papà - Non conosco bene il Vangelo, che tranne nel periodo di preparazione alla Comunione non ho più letto.

La mamma - Non conosco bene il Vangelo e la responsabilità e solamente mia.

Chiaretti

5.

Il papà - Ricordo di essere stato affascinato da sempre dalla lettura della Bibbia e della vita di Cristo. Sicuramente se alcune cose sono rimaste lacunose, questo è da imputare più a me che ai vari catechisti e parroci che si sono susseguiti nel tempo, anche perché ne ho avuti di loquaci e fin troppo preparati.

La mamma - Conosco del Vangelo i passi classici, quelli che più spesso vengono citati durante la Messa. Ma mia conoscenza è comunque relativa e credo che sia così per ogni persona che non si addentra in percorsi teologici.

Quaglia-Di Tullio

6.

Il papà - E’ passato molto tempo dall’ultima volta che ho letto alcuni passi del Vangelo, se ricordo bene era quando frequentavo l’oratorio e la Messa domenicale. Purtroppo le letture non suscitavano in me e in altri ragazzi un grande interesse. Io penso perché chi lì spiegava non era in grado di trasmettere quel qualcosa in più necessario per capire un libro così impegnativo. Ricordo che, dopo la lettura del Vangelo, c’era la spiegazione e la predica, lunga e noiosa. Spero di riavvicinarmi, con l’aiuto di Padre Gaetano, a questo testo che per secoli ha plasmato le coscienze di milioni di persone.

La mamma - Sono passati più di 25 anni da quando ho studiato il Vangelo, ed era durante il mio catechismo. Da allora sono poche le volte che l’ho preso in mano, e solo per leggere qualche pagina qua e là. Mi ricordo che durante gli incontri, eravamo quasi tutti annoiati e quindi non mi ricordo molto, anzi, direi quasi niente. Forse in quel periodo la responsabilità di far capire meglio il Vangelo, era degli insegnanti, però da quando sono diventata adulta, la responsabilità è la mia. Ammetto che non mi attira tanto, però chissà, forse tramite questi incontri, mi verrà la voglia di leggerlo.

Pallocca

7.

Il papà - No, il Vangelo non lo conosco, l’ho sentito predicare in Chiesa, ma in effetti non ho una grande conoscenza. Le mie lacune sul Vangelo credo che dipendono dal fatto che non ho frequentato molto la Chiesa.

La mamma - Io non ho una buona conoscenza del Vangelo, l’unica conoscenza che ho sono le letture in Chiesa. Da premettere che sono molti anni che non frequento la Chiesa (solo in casi eccezionali), non perché non credo, ma perché non sopporto la maggior parte dei preti, con i loro sermoni, Messe noiose che invece di cercare di avvicinarci alla Chiesa, ci allontanano sempre di più giudicando il prossimo (negativamente) senza conoscere eventuali motivi di varie situazioni.

Parente

8.

Il papà - Nonostante svariati anni di insegnamento religioso, la mia conoscenza del Vangelo ritengo sia perlomeno lacunosa. La responsabilità è mia, visto che non ho mai trovato lo stimolo ad approfondire la materia.

La mamma - Non conosco del Vangelo che le poche letture fatte con i figli, in relazione all’insegnamento della religione nella scuola elementare. Ritengo che la responsabilità sia unicamente mia. Nonostante io sia una lettrice appassionata ed assidua, non ho mai avuto la curiosità o forse il bisogno di colmare questa lacuna.

Canarutto

9.

Il papà - Non conosco molto il Vangelo, perché sicuramente non ho mai trovato il tempo per leggerlo.

La mamma - Purtroppo non conosco il Vangelo molto bene, anzi lo conosco pochissimo. La responsabilità è solo mia perché non mi sono mai impegnata affinché io potessi conoscerlo.

Mammucari

10.

Il papà - Io purtroppo il Vangelo lo conosco poco, perché sia da piccolo con gli impegni in casa ad aiutare i miei genitori, sia ora da un po’ più grande con il mio lavoro che mi occupa la maggior parte del mio tempo. Non frequento molto la Chiesa, tutto ciò però non è che io non credo in Dio.

La mamma - Io sinceramente posso dire di conoscere il Vangelo, non in modo perfetto, forse nelle cose più importanti, non in tutti i suoi dettagli. La responsabilità di questo forse è soltanto mia, perché pur credendo in Dio con il crescere per tanti banali motivi ho trascurato un po’ la Chiesa e questo penso sia il motivo per cui non conosco perfettamente il Vangelo.

Cannella

11.

Il papà - Tanti anni fa quando io e mio fratello abbiamo fatto la Prima Comunione non c’erano persone che ti spiegavano bene il significato delle parole che il Vangelo riportava. Quindi ho delle “piccolissime” lacune. E poi sono passati talmente tanti anni, che non ricordo più molto.

La mamma - Ho letto il Vangelo quando andavo a scuola e quando andavo al catechismo, ma sinceramente non penso di conoscerlo bene.

Cascapera

12.

Il papà - Mi rammarico a dirlo ma io del Vangelo non ne so nulla, nel senso che non l’ho mai letto. Della storia di Gesù, ne sono stato informato perché l’ho vista in televisione e l’ho sentita in Chiesa e l’ho ascoltata adesso dai miei figli.

La mamma - Del Vangelo ho una scarsa conoscenza, perché quando ero bambina l’ho letto in parte e man mano che crescevo non ho mai maturato l’interesse nell’approfondire la lettura del Vangelo.

Rinaldi

13.

Il papà - Conosco molto poco il Vangelo, quel poco che ricordo è a livello elementare. Di tutto questo la colpa è solo mia, forse perché non sento il bisogno di leggere e conoscere il Vangelo.

La mamma - Io conosco poco il Vangelo e la colpa e solo mia. Ricordo qualche lettura. A scuola ci facevano la dottrina. Quando vado in Chiesa ascolto di qualche parabola ma non lo leggo anche se nella mia libreria non manca. Però di solito leggo molto poco, perché lavorando e occupandomi della famiglia, non ho molto tempo a disposizione e la sera arrivo talmente stanca che vado subito a letto.

Ceccacci

14.

La mamma - Da bambina sono andata a scuola dalle suore, che ci facevano dire le preghiere appena entrati e prima di uscire. Poi mi ricordo che se facevo qualche cosa che non andava mi davano le botte sulle mani con una riga e mi dicevano che quello era il volere di Dio (perché ero stata cattiva). Ho fatto catechismo per fare la Prima Comunione, poi ho fatto la cresima (altro catechismo). Ho fatto catechismo prematrimoniale, ho fatto per tre volte catechismo per tre battesimi, ma mai nessuno ha aperto una pagina del Vangelo per leggerlo insieme. Io sinceramente provo a leggerlo la sera prima di addormentarmi, ma riesco a leggere qualche pagina e neanche sempre ci riesco.

Morgia  

15.

Il papà - Come mia moglie, neanche io conosco abbastanza il Vangelo. Forse l’avrò letto durante la catechesi per la Prima Comunione, ricordo che me ne hanno regalato uno ma non ricordo altro. Sicuramente mia madre, abbastanza praticante, me ne avrà parlato ma io come altri ragazzi della mia età avevo altro a cui pensare.

La mamma - Io posso affermare di non conoscere quasi per niente il Vangelo. So solo che il Vangelo è la principale testimonianza della vita e della dottrina di Gesù. Rappresenta la prima forma scritta delle testimonianze dei quattro Apostoli: Matteo, Marco, Luca e Giovanni. Di queste mie lacune non so di chi è la colpa. Certamente la mia famiglia di origine, come gran parte delle famiglie cattoliche, non era praticante e nemmeno a casa se ne parlava, neanche io in seguito ho sentito la necessità di saperne di più.

Pistolesi

16.

Il papà - No, solo vaghe e frammentate testimonianze dell’infanzia. Penso che la responsabilità sia fondamentalmente mia e la scusa è la mancanza di  interesse e di tempo.

La mamma - Purtroppo non conosco affatto bene il Vangelo. Mi ricordo vagamente qualche lettura dai tempi della scuola, quando studiavo religione ma veramente poco. Poi qualche lettura mi rimane dalle Messe domenicali o legate a cerimonie religiose. La responsabilità è solo mia, non ho avuto nessuno che mi avesse abituato a leggerlo. Dovrei trovare un po’ di tempo per approfondire da sola.

Nanni

17.

Ci dispiace Don Gaetano, ma noi il Vangelo non lo conosciamo, o meglio non l’abbiamo mai letto. Per noi è tutta una lacuna. 

Chi è responsabile di questo? Beh, forse chi a suo tempo del nostro catechismo non si è preso cura di ciò, come fai tu oggi con noi.

Reali

18.

Il papà - Io penso di conoscere il Vangelo a grandi linee. Il Vangelo venne diffuso dagli Evangelisti, il cui compito era di diffondere e far conoscere la religione cristiana. Penso di avere molte lacune sul caso e che la responsabilità sia in parte dovuta al fatto che ho frequentato la dottrina in modo molto marginale avendo fatto la Prima Comunione all’età di nove anni. Non ricordo quasi nulla. A scuola poi le cose non è che siano andate molto meglio avendo un professore di religione che credo come molti altri spiegava i temi religiosi con assoluta serietà, senza far partecipare l’alunno e non potevamo neanche sollevare dubbi o domande dalle sue spiegazioni in quanto per lui credere significava vivere secondo gli insegnamenti della Bibbia. Il suo modo di insegnare non mi avvicinò certamente alla religione. Comunque le responsabilità sono anche mie.

La mamma - Conosco il Vangelo in modo relativo perché non ricordo nulla o quasi del periodo del catechismo. Attribuisco la responsabilità a me stessa perché non ho mai partecipato volentieri sia alla dottrina che al catechismo a scuola.

De Santis

19.

Il papà - Posso affermare di non conoscerlo quasi per niente, ma il problema fondamentale non è di chi è la responsabilità, ma il perché; in poche righe esprimere il mio diniego è d’obbligo. Infatti, il modo di pormi il Vangelo, non è stato fino a ieri almeno, il modo migliore. Non occorre parlare in latino, imporre ore di preghiera forzata o lunghi Sermoni che minacciano l’Inferno se non fai questo o se fai quello. Per avvicinarci al Vangelo, alla Bibbia, alla Chiesa non occorre minacciare; forse è proprio la Chiesa, impositrice di modi e pensieri, ad allontanare la gente, non dandogli libertà d’espressione. Forse è più semplice controllare che dialogare. Sono più vicino oggi al Vangelo, perché qui parla il parroco ma parla anche la gente; si fa parte di un mondo finora precluso. Ciò che è imposto è anche mal digerito. Quando si partecipa invece, il “gioco” è più bello.

Grazie Don Gaetano

Rosatelli

20.   

Il papà - Credo di conoscere bene quel poco che mi serve del Vangelo. La responsabilità se non conosco troppo il Vangelo è la mia, dovuta al troppo gioco e al poco interesse.

La mamma - Io non credo di conoscere bene il Vangelo. Le lacune che ho sono dovute al fatto che quando ho fatto la Comunione e la Cresima non è stato approfondito il Vangelo anche perché non mi piaceva affatto andare al catechismo ero molto svogliata e pigra. Prima di preoccuparmi del Vangelo mi preoccupavo del gioco. Credo comunque che abbia influito anche il modo di spiegarlo, se ci fosse stato più spirito sarei stata più coinvolta. Ora da genitore sono molto più affascinata a conoscere il Vangelo e la Parola di Dio a differenza di prima.

Magliaro

21.

Il papà - Sicuramente no. Il motivo è da ricercare sia in chi dovrebbe stimolare la conoscenza e sia in chi dovrebbe acquisirla.

La mamma - No!

Forse molti anni fa l’ho conosciuto molto bene… i miei dieci anni e più di scuola religiosa… hanno lasciato il loro segno…. Un segno che però è stato non certo indelebile, visto che mi è rimasto solo qualche sprazzo… qualcuno ha anche provato a farmelo leggere e a raccontare come un romanzo, ma non ho mai desiderato approfondire.

Fabei

22.

Non crediamo di conoscere approfonditamente il Vangelo e di questo gli unici responsabili riteniamo di essere noi stessi.

Carosi

23.

Il papà - Devo ammettere che la mia conoscenza del Vangelo, è davvero scarsa ed elementare. So che narra la storia della vita di Gesù Cristo, quindi della sua venuta sulla terra, del suo messaggio e della sua morte e resurrezione. Esso è stato tramandato attraverso alcuni testi scritti da quattro, dei dodici apostoli di Gesù, vale a dire: Matteo, Marco Luca e Giovanni. Il fatto di avere così poche informazioni, non credo che si possa attribuire ad una ipotetica responsabilità, in quanto appartengo a quella generazione in cui tutto era impostato e ognuno, sicuramente in buona fede ha avuto il suo ruolo, e ha interpretato la sua parte. Oggi sicuramente ho una grande opportunità, quella di riscoprire, anzi di scoprire per la prima volta, i veri valori del Vangelo insieme a mio figlio.

La mamma - Io credo di non avere una conoscenza molto approfondita del Vangelo, in parte forse perché i vari insegnanti che mi si sono succeduti nel tempo sia a scuola che nel mio periodo di dottrina non hanno mai saputo interessarmi e coinvolgermi durante le lezioni. In parte forse dovuto al tipo di educazione che ho ricevuto, molto severa e con tanti doveri e fra questi doveri era compreso anche quello di andare a Messa, fare catechismo, insomma rispettare tutte quelle regole necessarie. In parte forse per colpa mia, perché ho vissuto l’insegnamento religioso come qualche cosa di pesante e poco stimolante, tanto che ad un certo punto delle lezioni, mio malgrado e nonostante la buona volontà che ci mettevo, mi ritrovavo a seguire il filo dei miei pensieri. Ho fatto quasi sempre fatica durante le Messe a seguire il momento del Vangelo, perché quelle prediche così lunghe le trovavo noiose, anche se io in quel momento magari dentro di me sentivo una grande pace ed un grande contatto spirituale con Gesù, perché dopo aver sentito qualche frase iniziale del Vangelo continuavo il mio dialogo personale con Dio. solamente in questa fase di catechesi familiare, e durante le funzioni religiose, forse perché tutto viene affrontato in maniera diversa e del tutto nuova per me, mi sento veramente attiva e presente durante ogni confronto sui vari temi trattati e sto riscoprendo un sincero interesse che credevo non avere.

Scarana

24.

La mamma - Avendo frequentato una scuola religiosa per parecchi anni, posso dire di conoscere abbastanza bene il Vangelo. Tante volte lo abbiamo letto, commentato, approfondito come qualsiasi altra materia scolastica non particolarmente piacevole a volte, se ci si aspettava di essere interrogati, ma che altre volte poteva diventare una storia interessante da ascoltare. Ho sempre amato la “Storia” ma temo di non aver recepito molto della “Spiritualità” che doveva essere invece l’elemento essenziale. Di chi è la responsabilità? Probabilmente è mia perché almeno da adulta non ho provato a colmare quelle lacune che “sentivo” esserci.

Scafidi

25.

Il papà - Questa volta sarò parsimonioso nella risposta, così Don Gaetano non dovrà perdere tempo fruttuoso con le mie inutili elucubrazioni, ne ha perso fin troppo. Confesso, a parziale discolpa, di aver avuto pochissimo tempo a disposizione.

Le mie conoscenze del Vangelo sono limitate, disorganiche e superficiali. Contemplano la conoscenza di qualche fatto sulla vita di Gesù di notoria popolarità; le mie informazioni, di contro, sono del tutto carenti dal punto di vista dell’inquadramento teologico, della dottrina cattolica e di un’analisi comparativa. Confido nella catechesi familiare della Parrocchia di San Michele Arcangelo. La maggiore responsabilità di tale ignoranza è mia e proviene da disattenzione (o meglio da una diversione di attenzione) e dal mio allontanamento dalla Chiesa, non certo da disinteresse. C’è da dire che il mio intenso passato religioso non offre fulgidi esempi di buon indottrinamento evangelico. Infatti, nonostante la classe dirigente della Chiesa cattolica sia popolata da uomini di indubbio e inusuale (per il nostro Paese) valore culturale, molto spesso i preti delle prediche domenicali che abbiamo incontrato si sono rilvelati di ridotto calibro culturale e di personalità; essi ci hanno propinato visioni semplicistiche del Vangelo, dando eccessiva enfasi all’elemento fabulistico-fantasioso e non soffermandosi minimamente sugli aspetti teologico-fideistici.

Infine, la struttura della funzione religiosa così com’è concepita non facilita interesse e non stimola l’anelito di conoscenza approfondita del Vangelo. Forse una revisione di esse potrebbe facilitare la metabolizzazione e migliorare l’apprendimento del messaggio evangelico.

La mamma - No. Penso che la colpa sia mia.

Sono una persona che legge molto e non poche volte ho pensato di leggere la Bibbia, che conosco molto poco, o quindi il Vangelo. Spero che da questi incontri come anche dalla partecipazione alla Messa di Don Gaetano mi nasca la curiosità e lo stimolo a leggere integralmente la Bibbia. Certo le modalità di comunicazione che Don Gaetano utilizza mi aiuta a ricordare alcuni passi del Vangelo letti in Chiesa, li rende attuali, li fa aderire alla realtà, diventano argomento di ulteriore analisi e discussione in famiglia nel corso della domenica e anche nei giorni successivi. Sicuramente i ricordi che oggi ho oltre che al tempo (sono anni, molti che non mi riavvicinavo alla Chiesa) sono anche imputabili alle modalità con cui mi venivano trasferiti, monocorde, senza nessun collegamento con la vita reale, quasi una favola da cui prendere spunti il più delle volte per ammonire, intimorire.

Petrucci

26.  

Il papà - No. Pur essendo cristiano, ma poco praticante la responsabilità è mia perché per motivi di lavoro non ho tempo.

La mamma - No, anzi non lo conosco affatto. Varie volte ho provato a leggerlo ma con la vita molto frenetica che ho condotto non avevo il tempo; anche se poi uno il tempo lo dovrebbe trovare come lo trova per tante altre cose.

Bagaglini 

27.

Il papà - Sinceramente parlando, quando ero bambino conoscevo il Vangelo, in età da Comunione perché lo studiavo ma poi con gli anni pian piano l’ho dimenticato. Essendo uno di quei pochi genitori che ha cominciato a lavorare a tredici anni. Spero di riaccostarmi al Vangelo con i miei figli!

La mamma - Il Vangelo non l’ho mai letto, prima perché si è troppo giovani e non pensavo a queste cose. Poi con i 40 anni e con delle esperienze e dispiaceri che la vita mi ha donato rendendomi a mio avviso più forte, ho incominciato ad avvicinare a Dio leggendo la Bibbia, a cantare in un coro, a seguire la Messa la domenica e per la prima volta ho sentito la libertà di decidere senza imposizioni.

Battistini

28.

La mamma - Io penso di non conoscere per niente il Vangelo. La responsabilità sarebbe la mia perché vado poco in Chiesa.

Raccuglia

29.

Il papà - Penso di non conoscere bene il Vangelo.

La mamma: Io penso di non conoscere quasi nulla del Vangelo, ho qualche ricordo molto annebbiato che qualche volta ritorna nella mia mente. Qualche volta ne sento parlare dalla gente o dal sacerdote.

Maone

30.

Il papà - Le notizie che ho del Vangelo sono il frutto degli insegnamenti ricevuti da bambino ed, in parte, nella prima adolescenza. Dei primi racconti conservo un ricordo di tipo nozionistico o, nel migliore dei casi, dovuto al fascino che alcune particolari parabole suscitarono in me in quel tempo. Diverso e più consapevole l’approccio vissuto nel breve periodo intorno ai 14-16 anni, dovuto alla frequentazione di organizzazioni giovanili vicine alla Chiesa; oggi, tuttavia, non azzarderei a parlare di vera e compiuta conoscenza dell’argomento. Ritengo che quanto riferito sia dovuto all’approccio usato dagli addetti alla catechesi (suore o laici strettamente osservanti e devoti), i quali poco o nulla riuscivano ad interessare e incuriosire la piccola platea, pur disponendo di tanto materiale che almeno nel caso dei bambini ben si presta al racconto in forma di “favola”. Insomma è stato come quando ai tempi della scuola la professoressa antipatica rendeva indigesta anche la sua materia, mentre la giovane supplente o il professore ricco di personalità e temperamento rendevano accettabili anche il più ostico degli argomenti! Poi, con il tempo, mentre maturava una maggiore indipendenza intellettuale che mi avrebbe consentito l’approccio non mediato alla conoscenza di questi temi, l’assoluta indisponibilità alla “classica predica” (sempre in agguato) ha vinto in me la voglia di coltivare l’argomento. 

Pensavo: i preti sono come gli assicuratori, non perdono mai l’occasione di affibbiarti il primo una predica, l’altro una polizza!!

La mamma - Nonostante una lunga esperienza adolescenziale (durata circa 10 anni) in Comunione e Liberazione, non conosco affatto il Vangelo. Infatti quell’esperienza pur religiosa, ha avuto però un coinvolgimento soprattutto politico e sociale. La Parola di Dio non passava attraverso la lettura del Vangelo e della Bibbia e se ciò avveniva, assumeva una dimensione molto terrena. Sociale appunto. Erano gli anni 70-80 ed anche Gesù Cristo era visto come un combattente, motivo per cui ho veramente pochi ricordi di versetti e letture.

Cela

31.

Il papà - Penso di conoscere abbastanza bene il Vangelo. Anche se, dovessero risultare lacunose le mie informazioni, non posso attribuire ad alcuno le benché minime responsabilità, perché ciò sta a significare uno scarso interesse per la materia.

La mamma: Conosco poco e niente del Vangelo, la responsabilità di questa mia lacuna, penso che sia da imputare solo a me stessa. Da bambina nessuno mi ha invogliato a conoscere tale testimonianza, ma se non lo hanno fatto molto probabilmente non erano interessati a ciò. Da grande potrei iniziare a fare conoscenza con il Vangelo, ma fino a ieri non mi è mai venuto per la testa di prendere tra le mani tale Libro, eppure in casa mia non manca di certo, avendo un marito che è appassionato di teologia e ha letto tutta la Bibbia. Oggi mi viene un po’ di curiosità magari uno di questi giorni inizio a leggerlo….

???

32.

Non conosciamo bene il Vangelo soprattutto per colpa nostra in quanto non frequentiamo molto la Chiesa. Però, in un certo modo anche i sacerdoti in generale non aiutano certo la gente ad avvicinarsi alla Chiesa e quindi al Vangelo. Con i loro atteggiamenti allontanano la gente (vedi le speculazioni che fanno sulle cerimonie). 

Comunque la colpa maggiore di non conoscere il Vangelo è nostra.

Santini

33.

Il papà - Il Vangelo, caro Don Gaetano, è il più bel romanzo, che mente d’uomo sapiente abbia mai scritto. Come ben certamente sai (Perdonami il TU, ma ti sento una persona talmente vicina!), il Vangelo che noi leggiamo è stato curato, raccolto, impiantato, come lo conosciamo dai Padri della Chiesa, poiché altri Vangeli (ad esempio gli apocrifi che non si riescono neanche a reperire) non sono stati trascritti e riportati con le stesse stesure per i troppi argomenti trattati oppure perché trasformavano opere del Salvatore in opere di rara magnificenza; facendo apparire il Figlio dell’uomo un Essere di chiara superiorità (Come in realtà è stato.), mentre era meglio mettere in luce il personaggio che oggi conosciamo come Colui che nasce tra i poveri, che tratta con parole povere, alle volte scarne, altre volte di difficile comprensione, i voleri del Padre nostro: il Signore del mondo, Dio. conoscere perfettamente il Vangelo è cosa ardua, di non facile attuazione. L’uomo della strada può arrivare a conoscerlo superficialmente, e, magari farsene un grande vanto, mentre in realtà lo stesso modo di insegnare di Gesù, con forza carismatica, consapevole di chi non viene a leggere le leggi già scritte, ma viene a dire, dotando il mondo di nuove regole, ch’Egli stesso è la legge, per volontà Paterna, dell’unico Dio vivente. Se andiamo a leggere il Vangelo, così in primis, scopriremo che questo magnifico testo è un libro scorrevole, molte volte appare eroico, il personaggio Gesù sembra essere il paladino che ti entra nel cuore subito, come se fosse Colui che le ha cantate chiare a tutti, specialmente ai potenti, ai prepotenti; mentre le opere ti fanno restare incantato per la rara bellezza nella descrizione, per la magnificenza della propria importanza. Ma poi, andando a riflettere bene, si comprende che tutto quello che sembrava chiaro magnificente in realtà non lo sia, almeno non così come lo si vive in prima persona, come il fatto di averle dette chiare a tutti coloro che dovevano capire, a tutti coloro che erano in una vita a doppio senso, comprendi perfettamente che il Gesù non ha niente contro nessuno, ma in realtà Egli parla proprio a me, soltanto a me stesso. Alle volte ne ho paura. Il parlare di Gesù.

E’ pur vero che il profeta Isaia aveva predetto che il figlio dell’uomo avrebbe parlato e noi non avremmo capito, ma è anche vero che lo stesso Gesù non ci spiega per esteso tutte le parabole, anzi, su alcune sembra soffermarsi esplicitamente, mentre su altre sembra voler fare in modo che noi stessi dobbiamo riflettere senza capire. E’ certo ch’Egli parla con autorità datagli dal Padre, non potrebbe essere altrimenti: nessuno potrebbe cambiare o completare le leggi di Dio se non Dio stesso, per sua volontà. Per non parlare del modo in cui lo stesso Gesù inizia il suo apostolato: Egli si presenta come il profeta di cui lo stesso Mosè annuncia. Lo stesso Salvatore, consapevole della sua forza e della sua sapienza sembra essere titubante durante il primo miracolo : le nozze di Cana; la Vergine lo spinge al primo grande gesto, Egli sembra, seppur è il figlio di Dio, un ragazzo con gli stessi timori di un fanciullo comune. A questo punto potrebbe venirmi in aiuto la teologia, ma non dispongo di un uomo con così grande dono: tu lo sei Don, spiegaci.

Voglio fare anche un esempio pratico.

Quando Gesù dice “Non affannatevi per il domani, poiché il domani avrà le sue paure. A ciascun giorno basta la sua pena.” (Più o meno non ricordo bene). Ora, se io non pensassi al domani, cosa sarebbe dei miei figli? O ancor meglio: se non insegnassi ai miei figli ciò ch’è giusto oppure errato, non sarei io stesso in colpa? Oppure quand’Egli ci esorta a non pensare al domani, ma soltanto a pregare poiché ciò che ci occorre ce lo darà il Padre nostro, questo non mi sembra plausibile ai giorni nostri (Ricordiamoci che i ragazzi debbono studiare fino a diciotto anni, per legge; che l’Enel ci taglia la luce se non paghiamo la bolletta; che non saremo neanche in grado di lavarci la faccia se al comune non paghiamo il canone dell’acqua. E’ vero dai a cesare quel che è di cesare…), ma in questo caso, come in tanti altri, pur restando innamorato dell’uomo Gesù, non riesco a capire, cerco di riflettere, ma non riesco proprio…

Vorrei dire il contrario, caro Don, fare una figura magnifica davanti a tutti: in realtà il dubbio mi scava nel profondo, mi porta a vacillare e, come il tarlo rode il legno, alla fine mi porta a cadere nello spazio scuro; certo della mia insicurezza l’anima mia cade nell’abisso. Vorrei mettere in pratica la mia vita con quella che il Vangelo ci dice, ma oggi mi ritrovo a dover far fronte ad una colletta per aiutare la Cattedrale, sai bene che i lavori costano e se voglio aderire debbo impegnarmi ancor di più nel lavoro: penso già a far bene per Daudò, per farlo vivere meglio e per uno che vive di giornata è molto difficile. Con la tua benedizione, caro Don, continuerò a battere la mano sul petto poiché ho intenzione di mantenere gli impegni presi…. Che Dio mi perdoni se non posso vivere, dato i tempi, in ossequianza  al Vangelo.

Per quanto riguarda la seconda parte della domanda, riguardo alle lacune, debbo affermare che esse ve ne sono, certamente. Chi tra noi ricorda tutte le frasi pronunciate dal Messia? Forse soltanto tu Don. Ma per la responsabilità non temere, quella è soltanto mia. Mia poiché forte dell’ignoranza della mia quinta elementare non ho studiato abbastanza. Non voglio studiare oltre. Sono soddisfatto così. Se soltanto provo ad andare oltre, a vedere cose più grandi di quelle che comprendo, nella mia mente arriverebbero una infinità di domande alle quali non saprei cosa rispondere e così, come il fanciullo chiede al vecchio saggio, sarei costretto a cercare menti superiori affinché la mia sete di sapere sia spenta. Ma poi, mi domando, le menti eccelse, saranno in grado di dare risposte esaurienti? Ed ancora: se poi la mente eccelsa mi continua a dire che tutto ciò che abbiamo sulla terra è nato con il big ben? Se mi ridimensiona l’opera Divina in me torneranno le incertezze, le strane angosce che mi hanno tormentato per anni: non voglio. Potrebbero anche avere ragione questi scienziati, ma prima dovrebbero spiegarmi come fa una meteorite a colpire la terra, dividerla in due per far nascere la luna e, da un corpo celeste farne due, di dimensioni diverse, ma altrettanto splendide e tonde come un arancia matura. Quando mio figlio Andrea mi dice che a scuola gli insegnano questa teoria, sono costretto a mentire un poco: rispondo che gli scienziati non capiscono molto, cosa andiamo spiegando noi semplici uomini? Debbo per forza di cose agire in questo modo poiché ben presto dalla meteorite arriveranno agli omini primitivi, alle scimmie. A questo punto sorgerebbero ancora domande e poi, infine, altre ancora. No, grazie. Tutto questo soltanto perché non abbiamo altre testimonianze prima di Mosè se non Adamo ed Eva, ma nel tempo Mosè, tra gli uomini, lo dimenticano troppo spesso, già si parlava di Colui che doveva arrivare per dare giustizia: gli esseri umani già credevano in Dio! Dio c’era prima degli uomini e quindi non possiamo essere considerati discendenti dalle scimmie. Nella stessa affermazione bestemmiamo dio poiché se noi siamo a sua immagine equivarrebbe a sostenere la tesi che il nostro unico Padre è una scimmia. Lungi da me questa orrenda idea! Caro Don Gaetano, è così bello credere e sapere che Dio ha creato la terra ed il cielo, ci ha donato il sole per il giorno, per poter lavorare i campi, la luna per la notte, per non lasciarci completamente al buio, perché la sera non ci smarrissimo per le strade del mondo senza trovare la via di casa, che ha creato il bene ed il male, e che, come un padre premuroso, ci ha creato a Sua immagine e somiglianza. Come un padre comune Egli ci ha amato e ci ama, soltanto per amor nostro ha sacrificato il suo unico Figlio, per amore mio!

Perdonami, caro Don, per il tempo che ti rubo.

La mamma - Ho letto più volte il Vangelo anche se non posso dire di conoscerlo bene, ci sono cose che non mi sono chiare. Ogni cristiano credo debba sentire il bisogno di aprire questo bellissimo libro perché ci aiuta tantissimo ad affrontare la vita soprattutto quando ci troviamo in particolari momenti di difficoltà. Certo, non è facile oggi mettere in pratica quello che il Vangelo ci dice, viviamo in una società legata troppo alle cose materiali, se rimani indietro diventi “Emarginata”. Non credo che il Signore sia contento di noi. Dobbiamo cercare di capire quali sono i veri valori della vita e insegnarlo ai nostri figli.

Corsetti

34.

Il papà - Purtroppo il Vangelo lo conosco poco e in modo frammentario, come in effetti lo ho appreso, cioè seguendo in modo saltuario la S. Messa. La colpa di ciò la imputo soprattutto a me stesso che come cristiano avrei dovuto fare di più ma anche perché forse non sono stato stimolato a sufficienza da chi avrebbe potuto aiutarmi a conoscere un Testo così importante per il fondamento della nostra religione e per la vita dell’umanità in generale.

La mamma - Bella domanda! Io il Vangelo non l’ho mai letto. Ad essere sincera le informazioni che lei ci ha dato durante l’ultimo incontro mi sono servite a risolvere molti miei dubbi. Penso che le persone responsabili di questo mio non sapere, sono da attribuire alla famiglia e alla Chiesa, la quale frequentavo assiduamente fin da piccola. Ma ciò non mi discolpa da non aver preso il Vangelo e leggerlo per conto mio.

Uccella

35.             

Il papà - Avendo frequentato le elementari nella colonia gestita da monache lo studio della religione e del Vangelo c’è stato, ma onestamente non ricordo più di tanto, questo forse è dovuto anche alla mia non attenzione e anche al sistema usato dalle monache.

La mamma - Devo ammettere la mia ignoranza sulla conoscenza approfondita del Vangelo. Alcune letture tratte dal vangelo le ho ascoltate in Chiesa nella Messa, ma non ho mai approfondito bene la conoscenza del Vangelo. Lo conosco superficialmente. La responsabilità di ciò forse è dovuta a non aver trovato uno spunto per far si che nascesse la voglia di documentarmi di più

Tulli

36.

Il papà - No, il Vangelo non lo conosco molto, anche perché da buon cristiano non ho praticato molto la Chiesa e perché ai miei tempi quando ho fatto catechismo non ero interessato a questo argomento. Magari perché i famigliari non mi facevano vedere di buon occhio la chiesa e i preti.

La mamma - Io non credo di conoscere il Vangelo anzi, non lo conosco affatto perché non l’ho mai letto e non ho mai approfondito l’argomento ne con i miei ne con i sacerdoti. Della mia dottrina ricordo soltanto che ci facevano imparare le preghiere a memoria e niente altro. Quindi su questo argomento sono “ignorante”.

Sisti

37.

Il papà - E’ presuntuoso dire che si conosce bene il Vangelo, ma di certo conosco il messaggio di salvezza e di liberazione (tramandata dai quattro discepoli di Gesù) affinché l’uomo di oggi così drammaticamente deluso delle proprie illusioni possa appagare la sete di verità, possa vivere la nostalgia di bellezza attraverso un insaziabile desiderio di “buona Novella”.

Cipollini

38.

Il papà - Io del Vangelo non conosco una riga, perché in prima elementare sono stato dalle suore Pallottine e la mia maestra era tanto impegnata a dare le bacchettate e ha fare pesche per questo non conosco il Vangelo.

La mamma - Il Vangelo, anzi, i Vangeli perché sono quattro riportano la vita di Gesù, raccontata dagli evangelisti. Conosco le parabole più famose ma non è una conoscenza approfondita di sicuro è lacunosa. Di chi è la responsabilità? Certo che mia, che non considero l’argomento di primaria importanza in quanto lavoro, casa, figli…. Tutto rende la vita frenetica e lascia poco spazio all’approfondimento di certi argomenti. Però riflettendo tutti noi ogni giorno viviamo il Vangelo…. Per quanto mi riguarda cerco di vivere cristianamente… non rubo, non uccido, se posso aiuto qualcuno, provo a fare del mio meglio. Se ci riesco non lo so….. forse con l’aiuto di Dio.

Ognibene

39.  

Il papà - Il Vangelo penso di conoscerlo ma non bene, purtroppo oggi il tempo è tiranno il lavoro, e le altre cose e per leggerlo la pigrizia la fa da padrone. Anche se viviamo in un mondo in cui nessuno mette in atto quello che c’è scritto sul Vangelo; ognuno pensa al bene proprio e non all’amore verso il prossimo.

La mamma - Il Vangelo, anche se ne ho uno in casa, non lo conosco molto bene, come lo stesso per la Bibbia. Come dice il proverbio “volere è potere”. La responsabilità non la posso attribuire  a nessuno, perché se vorrei invece di leggere le solite riviste, potrei benissimo leggere il Vangelo. Comunque quando ero piccola lo conoscevo sicuramente meglio perché andavo in collegio dalle suore. Un esempio che posso fare è di mia figlia Sara, che per due anni ha frequentato volentieri il catechismo a S. Clemente e ogni domenica andava a Messa e faceva parte anche del coro. Ma dopo la Comunione si è lasciata un po’ andare, anche se la colpa è un po’ mia perché ero io che la stimolavo. Le ho fatto questo esempio per farle capire che parte sempre da noi genitori, ogni insegnamento sia di vita, di Chiesa o di qualsiasi altra cosa.

Rainone

40.

Il papà - Non ho mai letto il Vangelo, neanche da piccolo. Penso che la colpa sia stata dei miei genitori e della catechista che quando ha fatto la catechesi non me lo ha fatto leggere.

La mamma - Io mi vergogno un po’ di questa cosa perché devo dire la verità; io non conosco bene il Vangelo, si l’ho letto un po’ quando ero piccola a scuola. Penso che la colpa delle mie lacune è quando ho fatto la Comunione che non me lo hanno fatto leggere, e crescendo non ho avuto modo di leggerlo. Spero che non succeda la stessa cosa con i miei figli, perché penso che sia una cosa utile.

Raponi

41.

Il papà - No, non penso di conoscere il Vangelo molto bene perché non l’ho mai letto personalmente. Ho soltanto ascoltato tramite altre persone, però posso dire che quello che ho ascoltato mi ha fatto capire molte cose.

La mamma - Non molto bene, perché non ho mai avuto il modo o le persone adatte che mi avvicinassero al Vangelo ma non per questo ho delle scusanti per non averlo letto. Spero prima possibile di leggerlo anche per capire come nostro Signore rinunciò anche alle più piccole cose per noi uomini.

Casciotti

42.

Il papà - Io il Vangelo non lo ricordo bene, le mie lacune sono dovute al fatto che non sono un frequentatore della Chiesa. Quando la frequentavo per il catechismo avevo l’età per non pensare alla Chiesa.

La mamma - Io non penso di conoscere il Vangelo, da bambina quando frequentavo il catechismo veniva letto in Chiesa ma non veniva spiegato in un modo chiaro. La responsabilità non è solo della Chiesa è anche mia.

Cerci

43.

Il papà - Ho molta difficoltà a rispondere a questa domanda, della lettura del Vangelo ho soltanto qualche ricordo, alla scuola media nell’ora di religione si parlava del Vangelo scritto dagli apostoli Matteo, Luca, Marco e Giovanni narrano la vita e la resurrezione di Gesù ricordo i Vangeli durante la  Liturgia della domenica dove vengono letti e cantati. Questa grossa lacuna nel ricordare il Vangelo, penso che derivi dal modo in cui ci veniva presentata e spiegata a scuola quando, nell’ora di religione si parlava della Bibbia, ricordo una sensazione di noia e di poco interesse, ricordo benissimo però il prete molto antipatico, se dovessi paragonarlo a un colore sceglierei un grigio scuro, ma quando è cambiato ed è arrivato un altro prete che ci riempiva di curiosità, avevamo voglia di leggere il Vangelo ed anche tutta la Bibbia di cui ancora oggi mi piace leggere i proverbi.

La mamma - Le conoscenze del Vangelo risalgono al periodo del catechismo per la Prima Comunione ed alle Messe che frequentavo. Mi piacevano le storie del Vangelo e le ascoltavo cercandovi la morale e l’insegnamento. Ho conosciuto tutto il Vangelo e spesso risentivo le storie che già conoscevo, ricordo che non lo leggevo da sola. Non ho più letto nulla e mi accorgo di aver dimenticato buona parte di quegli scritti, ma sono rimasti nella mia mente gli insegnamenti di Gesù; l’amore di Lui per tutte le genti, i sacrifici nella sua vita e poi l’ultimo estremo sacrificio.

Reginato

44.

La mamma - Da bambina ascoltavo le parabole con lo stesso stupore con il quale ascoltavo le favole. Le suore del catechismo ci parlavano soprattutto della vita dei Santi. Ricordo in particolare un sacerdote che veniva di mattina a scuola e mi riempiva di terrore con i suoi racconti di apparizioni demoniache. Avrò avuto 17-18 anni quando mi sono ritrovata insieme ad un gruppo di coetanei ad Assisi per una settimana di studio della Bibbia con la guida di un gruppo di esperti. Lì  posso dire di aver cominciato a leggere i testi. Il tutto in un clima di curiosità e di festa. Di tanto in tanto mi capita di rileggere il Vangelo con l’attenzione soprattutto alla lingua e al contenuto storico e il messaggio mi sembra così lontano dalle interpretazioni troppo spesso semplicistiche che vengono date. A volte penso che tale messaggio sia veramente di rottura rispetto a quello che comunemente chiamiamo il buon senso comune e allora mi dico che sto super interpretando. Ma quando poi ascolto le spiegazioni del parroco della mia parrocchia mi ricredo e mi vedo fin troppo cauta.

Marianecci

45.

Il papà - Credo di conoscerlo per grandi linee e non approfonditamente. La responsabilità è da imputare sicuramente a me stesso, alle poche partecipazioni alla Santa messa la domenica, o magari alla semplice non lettura dello stesso al posto di futili riviste o rotocalchi. Nonostante tutto penso di essere un buon cristiano anche se non troppo praticante. Concludo dicendo che un pizzico di responsabilità è anche della Chiesa come istituzione in quanto noiosa e ripetitiva. Personalmente sono molto devoto a Padre Pio ed ogni volta che vado a San Giovanni Rotondo ed a Pietralcina provo una grande pace interiore e sento il mio spirito molto arricchito. Forse sono cristiano un po’ a modo mio, ma in fondo pur sapendo di poter migliorare sento di essere a posto con la mia coscienza e di praticare nella vita quotidiana la Parola di Dio.

La mamma - Io penso di non conoscere bene il Vangelo e la colpa credo sia mia perché non mi sono mai impegnata ad approfondire la mia conoscenza anche se mi piacerebbe.

Pucci

46.

Il papà - Non conosco approfonditamente né il Vangelo né la Bibbia, questo perché dopo la Comunione e la Cresima non ho più dedicato del tempo alla loro lettura. Quando ero piccolo mia nonna molto spesso mi leggeva sia il Vangelo che la Bibbia, ma a causa della mia età prendevo quelle letture poco seriamente.

La mamma - Sono consapevole di non conoscere bene né il Vangelo né la Bibbia. Quando ho fatto la Comunione e la Cresima leggevo parecchio, poi però ho smesso, non so perché e per questo non voglio dare responsabilità a nessuno. Ho mio padre che non è né credente né ateo, però conosce molto bene entrambe le letture, proprio per essere in grado di parlarne e discuterne con coscienza dei fatti e non per sentito dire. Sono grande è vero, però nessuno mi vieta di mettermi a leggere di nuovo il Vangelo e credo che questa sarà una cosa che farò molto presto.

Salimei

47. 

La mamma - No, penso di avere molte lacune riguardo la conoscenza del Vangelo. Conosco solamente quelle letture ascoltate qualche domenica durante la Messa. Sicuramente la responsabilità è mia perché non partecipo assiduamente alla Messa della domenica e perché non ho mai dedicato del tempo alla lettura del Vangelo a casa. Spero che questa catechesi familiare mi aiuti a colmare alcune di queste lacune, con l’aiuto del sacerdote ed anche dei genitori e bambini che vi partecipano.

Amato

48.

Il papà - Non posso dire di conoscere in modo approfondito il Vangelo, ma nemmeno di non conoscerlo per niente. Mi riprometto spero di riuscire a trovare un po’ di tempo per rileggermi la Bibbia; mi piacerebbe di farlo ma il tempo vola…. Le responsabilità delle mie “lacune” sono dovute esclusivamente alla mia pigrizia; che bello ascoltare durante la S. Messa i passi tratti dal Vangelo, mi danno sempre un senso di familiare, di conosciuto, se poi c’è un sacerdote che sa cogliere al meglio, lo spunto per plasmare le parole lette; beh! Allora è il massimo.

La mamma - Io conosco il Vangelo, non in modo approfondito. Lo conosco attraverso quello che si diceva in famiglia, quello appreso dalla catechesi, nella scuola e in Chiesa. La responsabilità delle mie lacune non è dovuta al fatto che io abbia avuto nel corso della mia vita problemi nel credere o nella Chiesa o nel sacerdote, anzi non ho mai avuto dubbi sulla fede, sulla Parola di Dio e mi auguro di non dover mai per un momento dubitare di ciò, ma per pigrizia, per mancanza di tempo. Forse questa è la causa principale di tutti, per me manca non solo il tempo o la voglia ma l’atmosfera quella di una Chiesa e il dialogo, lo scambio di idee con un sacerdote che ci guidi e che sappia con parole semplici farci capire la Parola di Dio.

???

49.

Il papà - Come tutti sappiamo il Vangelo ci descrive tutta la vita di Gesù. Con il suo amore ha trasmesso alle persone che lo ascoltavano di essere più buoni aiutando la gente che ne aveva bisogno e anche chi non ne aveva. Lui è stato preso in giro e deriso da chi non credeva in Lui ma ha sempre perdonato tutti fino alla morte. Penso che la sua vita è stata molto amata dalle persone che gli sono state vicino e con l’educazione dei suoi genitori l’hanno portato sulla giusta strada e anche noi dobbiamo continuare con i nostri figli in modo che abbiano una vita felice.

La mamma - Il Vangelo ci racconta la vita di Gesù dalla nascita al suo Battesimo e a tutte le suo opere buone fino alla sua morte e resurrezione. Ha dato tutto l’amore compresa la sua vita. lui è un unico genitore per tutti noi. Ci ha insegnato ad amare, perdonare anche se non sempre si viene ricambiati. Abbiamo il dovere di insegnare ai nostri figli quello che Gesù ha insegnato a noi per vivere una vita tranquilla e serena. L’unica cosa che mi è rimasta un po’ strana e che da una Testimone di Geova ho saputo che loro sono contro il Battesimo perché dicono che Gesù non è stato battezzato da piccolo ma in età adulta. Essendo cattolica e rispettando la Chiesa, come mai tutti noi abbiamo ricevuto il Battesimo piccoli e continuiamo a farlo ricevere ai nostri figli da generazioni e secoli?

Borro

50.

Il papà - Conosco poco il Vangelo, praticamente non l’ho mai letto e questo perché non ho mai avuto l’input giusto per cominciare e da piccolo nessuno mi ha mai stimolato a farlo.

La mamma - Penso di non avere una vera conoscenza del Vangelo di Gesù che va al di là del fatto che è un testo religioso e storico che riguarda la vita, la morte e la resurrezione di Cristo e i suoi insegnamenti raccontati secondo i punti di vista dei quattro apostoli: Matteo, Marco, Luca e Giovanni. Non sono riuscita sola ad approfondire queste conoscenze da adulta, mi è mancata forse una valida guida da piccola da parte degli insegnanti di religione a scuola, delle suore durante la catechesi e tanto meno dalla mia famiglia.

Sozio

51.

Il papà - Il Vangelo per quel poco che mi ricordo dovrebbe, (e il condizionale è d’obbligo) essere il racconto della vita e degli insegnamenti di Gesù. I Vangeli dovrebbero essere quattro (Marco, Matteo, Luca e Giovanni). Dare delle responsabilità a qualcuno su queste mie lacune non mi sembrerebbe giusto, potrei per primo dare delle responsabilità a me stesso che non ho mai  approfondito l’argomento.

La mamma - Io so solo che la parola Vangelo deriva dal greco e significa “lieto annuncio”, che è composto da quattro libri: Matteo, Marco, Luca e Giovanni i quali tramite parabole hanno raccontato la vita quotidiana di Gesù riportando le sue parole e i suoi insegnamenti. I vangeli sono sicuramente espressione della fede in Gesù da parte degli autori. Dei tanti episodi o parabole so di non ricordarne più di due o tre, penso però che nella mia quotidianità, l’essenza dei racconti, anche di quelli che non ricordo, sia sempre presente. Il fatto di non ricordare bene gli episodi penso si possa attribuire ad un mio catechismo inesistente (ci faceva pulire la Chiesa), alla noia provata durante le Sante Messe, alla poca stima riconosciuta al parroco di turno. Quelle celebrazioni tutte uguali e monotone, con il pensiero mi hanno sempre allontanato, non mi sono mai sentita partecipe, fino a che non ho conosciuto un parroco “Speciale Don Gaetano”. Le sue celebrazioni delle Sante Messe sono qualcosa di straordinario, tutti i presenti piccoli e grandi, attenti, coinvolti, partecipi ascoltano le sue parole, che prendendo spunto da fatti concreti e recenti riesce con semplicità a divulgare la Parola del Signore.      

Troina

52.

La mamma - Penso di essere abbastanza al corrente sul contenuto del Vangelo. Le lacune delle mie conoscenze sono da attribuire: un po’ ai sacerdoti che non mi hanno coinvolto, ma al contrario mi hanno fatto allontanare dalla Chiesa, un po’ alla vita frenetica ed un po’ al mio ex marito che essendo ateo, non voleva accompagnarmi in Chiesa, per approfondire lo studio della Bibbia. Domenica mio figlio non è andato dal padre a Roma ed abbiamo approfittato per assistere alla Messa delle 11:00 insieme al mio nuovo compagno che è credente. Devo dire che la Messa mi è piaciuta, non mi sono annoiata e non mi sono assentata con i miei pensieri.

Dentato

53.

Il papà - Credo di conoscere poco il Vangelo o meglio non credo di conoscerlo a fondo. Penso che la responsabilità sia soltanto mia, spero che mio figlio riesca ad approfondire la conoscenza del Vangelo molto più di quando non ho fatto io.

La mamma -  La mia conoscenza del Vangelo è piuttosto superficiale. Ricordo di averlo letto nel periodo del catechismo, ma i miei ricordi sono pochi. La responsabilità di tutto ciò ritengo che sia solo ed elusivamente mia in quanto non mai avuto voglia di trovare il tempo di approfondire la mia conoscenza in materia.

Bartolucci

54.

Il papà - Del Vangelo conosco una sola parabola quella del “Figliol Prodigo” non l’ho mai letto, nemmeno al catechismo. Non ho mai avuto la curiosità di leggerlo, non so di chi è la responsabilità, forse della mia famiglia, che non sono stati cattolici praticanti, non si aveva il tempo di andare a Messa la domenica, eravamo dieci persone e dovevamo lavorare tutti, anche noi bambini. Quando ho fatto il catechismo, non ero molto predisposto ad ascoltare le lezioni, mi annoiavo.

La mamma - Ho sfogliato per la prima volta il Vangelo quando ho fatto catechismo per la preparazione della Prima Comunione. Se ho lacune la colpa è soprattutto mia, da bambina ho letto il Vangelo ma non mi sono mai appassionata a questa lettura, poi da grande non ho avuto più il tempo.

Cugini

55.

Il papà - Forse ho letto il Vangelo perché ho sempre frequentato sin da piccolo scuole di religiosi, ma con sincerità forse il metodo usato non era corretto perché non ricordo quasi nulla.

La mamma - Penso di non conoscere il Vangelo e se devo dare la responsabilità a qualcuno delle mie lacune, potrei dire che forse i miei genitori non hanno sentito la necessità di darmi delle informazioni su di esso. Anche la mia catechista all’epoca della Prima Comunione non ha saputo farmelo capire. Io stessa non ho mai avuto la curiosità di sapere. Ora che sto praticando la catechesi insieme a mia figlia Giulia ne sento il desiderio.

Lenzini

56.

Il papà - Rispondendo sinceramente a questa domanda devo ammettere che le mie conoscenza riguardo il Vangelo, non vanno oltre all’ascolto durante la Messa, e la responsabilità è solo mia poiché non ho mai approfondito l’argomento.

La mamma - Anche essendo cattolica devo ammettere che la mia conoscenza del Vangelo è molto lacunosa. Quando da bambina ho fatto il catechismo, mi hanno insegnato soprattutto le preghiere, e poi si leggeva e si studiava il libro del catechismo che avevamo in dotazione e anche se cerano dei versetti del Vangelo non lì ricordo. Quindi per quanto riguarda il Vangelo tranne ascoltarlo nella Messa io personalmente non l’ho mai letto. Se mi domandassero su qualche versetto sicuramente non saprei rispondere, quindi la responsabilità di non conoscer il Vangelo è solo mia. Ma una cosa devo dire che dopo aver svolto la lezione che si parlava della Bibbia ,quando sono tornata a casa l’ho presa e ho cominciato a leggerla.

Borro

57.

La mamma - La mia conoscenza della “Parola”, è assai limitata. Il primo approccio con il Vangelo, l’ho avuto in un’epoca che precedeva un rapporto sterile con il sacerdote e un apprendimento passivo del Vangelo. Non trovo sia bello cercare responsabili, ma se proprio dovessi fare un riferimento, mi rivolgerei al sistema dottrinale di quegli anni (1964) che veniva formandosi dopo lo svecchiamento della Chiesa determinato dal Concilio Vaticano II. Sono molto contenta che i ragazzi possono avvicinarci alla Parola del Signore in maniera più concreta e con una guida più saggia e attenta.

Santone Francesca

58.

Il papà - No. Esclusivamente personale frutto di una scelta operata in tenera età quando, per i bambini come me era chiaro che il Vangelo dovevamo conoscerlo solo tramite il nostro sacerdote. Presto però il nostro sacerdote non è stato più il nostro sacerdote e conseguentemente non abbiamo più sentito il Vangelo. Lo stesso è stato da allora visto come una sovrastruttura, come qualcosa che riguardava “i preti” e non noi. Da allora ho avuto presente “soltanto” l’unico comandamento datoci dal Cristo ed ho cercato, con tutte le deficienze insite nella mia natura umana, di rispettarlo e di “amare il mio prossimo come me stesso”.

La mamma - Del Vangelo ne ho sentito molto parlare, avendo per tanti anni, fin da bambina frequentato la Messa, ma da qui a dire di conoscerlo bene c’è una notevole differenza. Personalmente non l’ho mai letto per cui la responsabilità del mancato approfondimento è soltanto mia, però ritengo sia stato utile ascoltare tutte le discussioni che la lettura del Vangelo ha causato perché alla fine, raccogliendo le opinioni degli altri sono venute sempre fuori conclusioni che mi hanno arricchito e aiutato. 

Alivernini

59.

Il papà - I racconti basati sul Vangelo fatto durante le lunghe passeggiate domenicali, che facevo mano nella mano con papà rappresentano i maggiori ricordi. La mia scarsa conoscenza rimane nel riferimento letterario: non saprei indicare velocemente dove uno specifico concetto è contenuto. Però ritengo di essere un buon cristiano e di vivere nei valori del cristianesimo. I vari catechismi, della Comunione e della Cresima, le varie Messe domenicali, hanno rinfrescato la lettura del Vangelo, ma non è stato certamente la fonte della conoscenza dei valori e dei principi, ispirati più dall’esempio di mio padre. Credo che almeno in questo, il tramandare “tradizionalmente” il cristianesimo, abbia trovato un aspetto positivo, visto che tali valori giungono, quasi innati in ognuno di noi. Per cui non credo sia una colpa, o che sia responsabile qualcuno, la scarsa conoscenza delle Sacre scritture, che caratterizza i più, non è direttamente proporzionale alla conoscenza e comprensione dei valori in essa contenuti. Nei tempi passati, ci si rivolgeva alla scrittura per essere certi che il sapere del Verbo giungesse invariato. L’essenza di una cultura generalizzata, trovare in un libro la possibilità di fornire tutti quesiti e a tutte le generazioni le stesse informazioni e indicazioni. Oggi quei valori sono stati assunti come base, in tutte le leggi del vivere civile. Per cui rimane solo la scelta consapevole di comprendere l’essenza di Dio nella nostra vita. Per questo oggi fra l’ateo e il cristiano non ci sono differenze, se non nel credere ad un Dio ed aver fede nel continuo della vita oltre la morte.

La mamma - Penso di conoscere il Vangelo per tradizione, ne conosco il contenuto perché sono stata educata da cristiana quindi attraverso la partecipazione alla catechesi, l’avvalersi della religione cattolica a scuola, la partecipazione alla Santa Messa fin da quando ero bambina hanno fatto si che mi arrivasse il messaggio d’amore che questo trasmette. So però di non conoscere il Vangelo nella sua struttura e non in modo completo e approfondito. Non mi sono mai posta il problema di chi sia la responsabilità. Oggi potrei dire che forse tutta la conoscenza e la pratica di cui mi sono avvalsa finora come cristiana è stata “superficiale” sia nella famiglia, a scuola, in Chiesa dove la conoscenza del Vangelo non è stata mai fonte di discussione, critica, applicazione alla realtà del momento, interpretazione e uso nella vita quotidiana.

Manenti

60.

Il papà - Io il Vangelo non posso dire di conoscerlo perché non l’ho mai letto. Però tramite gli insegnamenti che mi hanno dato i miei genitori fin da bambino credo di essermi comportato al meglio con me stesso e con gli altri e cercherò di continuare su questa strada, però adesso se ci sarò qualcuno che mi darà dei consigli che riterrò giusti sarò felice di ascoltarli e di metterli in pratica per me e la mia famiglia.

La mamma - Io il vangelo non lo conosco molto bene, però ricordo un prete che veniva ad insegnare nelle scuole medie dove io andavo e mi insegnò qualcosa di come si legge.

Grillo

61.

La mamma - No, non lo conosco bene il Vangelo, anzi per niente. Non so di chi sia la responsabilità, so solo che non mi interessa.

Olivucci

62.

Il papà - Devo dire che non conosco bene il Vangelo. La mia conoscenza è solamente delle cose più importanti (conosciute a tutti). La responsabilità di questo è solamente mia.

La mamma - Se per conoscenza del Vangelo s’intende: avere letto tutto il testo e saper dire come è strutturato, la mia conoscenza è poco sufficiente. Se per conoscenza del Vangelo s’intende: conoscere i miracoli e le parabole raccontate nel testo e il significato contenuto in essi, allora devo dire che la mia conoscenza è buona.

Monaco

63.

La mamma - non credo di conoscere bene il Vangelo, perché non ho mai avuto l’occasione di poterlo leggere. Penso che sia una questione di pregiudizio che ho nei confronti del Vangelo causate dal fatto che nessuno mi ha mai spiegato il Vangelo in modo semplice. Spero di poter rimediare a questa lacuna.

Romaggioli

64.

Il papà - No, non conosco bene il Vangelo. La responsabilità è solo mia, perché non ho mai approfondito la conoscenza.

La mamma - Una volta, quando ero più giovane, il Vangelo lo conoscevo molto bene, anzi forse lo sapevo anche a memoria, non per mia volontà ma perché mi hanno obbligata. Quando questo obbligo non c’è più stato, ho avuto un vero e proprio rifiuto verso la religione in genere. Ora che nessuno mi costringe a praticare la religione sento che lentamente mi sto riavvicinando alla conoscenza del Vangelo.

Valente

65.

 Il papà - Il tema è semplice, di conseguenza anche la risposta. No, non conosco “bene” il Vangelo e la colpa è solo mia. Qualsiasi cosa direi risulterebbero delle scuse per giustificare queste mie lacune ma la realtà risiede solo nel mio atteggiamento di pigrizia. So di non cavarmela solo con questo, quindi esprimo un “presuntuoso” pensiero teologico. 

Sicuramente non conosco bene il Vangelo ma forse conosco il messaggio che vuole dare all’uomo. Visto che per la Bibbia tutti gli uomini hanno peccato, la nostra natura è quella di Adamo, noi pecchiamo istintivamente. Allora proprio nel Vangelo la risposta a questo: in Gesù, nella sua vita, nel suo amore e nella sua morte. Infatti ha versato il suo sangue sulla croce per gli uomini, perciò è attraverso Gesù che si arriva a Dio, in quanto Dio ha tanto amato il mondo ci ha dato il suo unico figlio affinché tutti crediamo in Lui e abbiamo la vita eterna.

La mamma - Il Vangelo è un testo che tengo nel cassetto del comodino anche se non l’ho mai letto completamente. Questo soprattutto perché è un libro che deve essere letto con molta attenzione e concentrazione a volte del tutto assente quando si torna a casa da lavorare. Lei allora si chiederà: “Perché lo tieni nel cassetto?” Perché a volte mi piace consultarlo per avere chiarimenti su quella che è stata la vita di Gesù. Ad esempio l’ultima volta che l’ho letto è stato in occasione della Pasqua per avere chiarezza su quella che è stata la passione e la Resurrezione di Gesù.

Moranti 

66. 

Il papà - Io non conosco bene il Vangelo e mi dispiace ma la colpa è soltanto mia perché non si trova mai il tempo, così siamo abituati a dire. A modo mio lo conosco il Vangelo. Delle lacune ci sono ma la responsabilità non è di nessuno è soltanto mia, anche se non mi sento in colpa perché non credo che chi non conosce il Vangelo e non è informato è diverso da chi lo conosce, l’importante è essere a posto con la coscienza.

La mamma - Io so poco del Vangelo, quel poco che so l’ho imparato a catechismo e a scuola e quel poco che sono riuscita a sapere mi affascina. Le lacune ci sono ma la responsabilità è solo mia, mi piacerebbe approfondire ma sono sicura che già questi tre mesi di catechismo mi aiuteranno a conoscere qualcosa in più del vangelo. Don Gaetano ci aiuta a capire.

D’Andrea

67.

Il papà - Per quanto mi riguarda, la mia coscienza sul Vangelo è sicuramente lacunosa. Mi ricordo alcuni passi del Vangelo che leggevamo con i compagni di scuola o con il parroco della Chiesa che frequentavo. La colpa del fatto che sono poco informato è sicuramente la mia; sono poco praticante.

La mamma - So che i Vangeli sono quattro in uno. Il primo e di Matteo, il secondo di Marco, il terzo di Luca e il quarto di Giovanni. Praticamente tutti riferiscono con le stesse parole identici fatti. Ho letto qualche pagina quando andavo al catechismo da bambina. Se le mie informazioni non sono approfondite non posso dare la responsabilità a nessuno se non a me stessa, perché è solo mia la colpa se non ho mai approfondito la mia conoscenza a riguardo.

Marinelli

68.

Il papà - Io non conosco bene il Vangelo, perché non ho mai avuto interesse a leggerlo, e credo che non sia colpa di nessuno se ho questa lacuna. Penso che il Vangelo sia la vita quotidiana di ognuno di noi, e quindi vivere bene e rispettare il prossimo, mi porta ad essere sereno con me stesso e con Dio.

La mamma - Il Vangelo ha sempre suscitato in me un grande interesse. Trovo che sia un testo scorrevole, dal linguaggio semplice, particolarmente attuale e ricco di densi significati. Non è sempre molto facile interpretarlo, ma questo lo rende ancora più stimolante. E poi si parla di Cristo della sua vita, delle sue parole. Leggere il Vangelo ti fa sentire Gesù vicino, come se stesse lì con te. Io credo di essere particolarmente colpita e affascinata da Gesù, che trovo sempre moderno, democratico, dal carattere dolce e fermo nello stesso tempo. Ho avuto modo di leggere il Vangelo più volte, oltre a seguirlo durante la Messa, quando ci vado, non sempre ma spesso. Circa tre anni fa mi fu regalato un piccolo Vangelo da mio marito e lo lessi tutto compresi gli Atti degli Apostoli. Devo dire però, che la mia conoscenza del Vangelo rimane comunque sommaria, nel senso che dimentico presto i particolari, mantenendo più che mai i concetti fondamentali. La responsabilità di ciò è sicuramente solo mia, visto che non sento di avere impedimento alcuno intorno a me. Diciamo che presa dagli impegni quotidiani, tendo a trascurare uno studio approfondito, malgrado mi piacerebbe tanto fare.

Trombetti

69.

Il papà - Devo purtroppo dire di non conoscere il Vangelo e la responsabilità è solamente mia, non mi sono mai interessato più di tanto della lettura del Vangelo. Probabilmente sbaglio anche il modo di frequentare la Chiesa dovuto al mio carattere cioè, entrandoci soltanto quando è vuota e così forse non trovo quei stimoli per cominciare.

La mamma - No, credo di non conoscere abbastanza il Vangelo, se non nelle brevi ma significative letture fatte durante la Messa della domenica. La responsabilità? Sarebbe comodo attribuirla ad altri, ma credo che sia esclusivamente mia. Forse sarebbe il caso di introdurre il Vangelo nelle scuole come materia religiosa così che i bambini possano comprendere meglio anche le letture che ascoltano in Chiesa durante la Messa e ancora meglio la propria religione.

Boni

70.

La mamma - Sicuramente la mia conoscenza del Vangelo è molto lacunosa. Quello che so è che il Vangelo raccoglie i quattro libri che costituiscono il Nuovo Testamento e sono stati scritti dagli apostoli: Marco, Matteo, Luca e Giovanni. Raccontano le vicende della nascita, della vita e della morte di Gesù esponendo i contenuti della sua predicazione e i principali punti morali della religione cristiana. La lettura del Vangelo nel mio caso è sempre stata limitata alle Messe a cui ho partecipato che, debbo dire, non sono state molto numerose. Potrei attribuire la responsabilità alla mia famiglia, ma sarebbe troppo facile e scontato. In età adulta avrei potuto decidere autonomamente di avvicinarmi di più alla Chiesa, e non aspettare eventi eccezionali come matrimoni, battesimi o funerali per poter ascoltare una Messa. Ma così non è stato, anche perché la maggior parte delle volte le Messe a cui ho assistito sono state così noiose da spingermi ad evitarle appena possibile. Ma la sua Messa, caro Don Gaetano, è molto diversa dalle solite. Mi spinge a tornare, mi incuriosisce. Allora posso dire che non è mai troppo tardi. Staremo a vedere!

Tenzi

71.

Il papà - No, non lo conosco. Le responsabilità le do un po’ alla scuola e un po’ a me personalmente perché non sono stato abbastanza informato nel modo giusto e vorrei che fosse proprio il mio parroco a farmi venire la voglia di saperne di più.

La mamma - Io non conosco bene il Vangelo. La responsabilità di questo la do un poco a me stessa e un poco alla mia parrocchia. La voglia di leggere il Vangelo non mi è mai venuta forse perché non ho mai incontrato un sacerdote come Don Gaetano che legge il Vangelo e lo spiega con molta facilità e interesse. Questo fa si che sia io che molte persone vengono affascinate da tutto ciò. Speriamo che in questo periodo di catechesi lui ci possa leggere qualche capitolo del Vangelo e spiegarlo affinché il mio e l’interesse di mio figlio sia esaudito. Alcuni brani li ho ascoltati al momento della Santa Messa; ma io sono una cattolica che frequenta poco la Chiesa.

Santolini

  72.

La mamma - Forse direi quasi niente e la colpa è solo mia. Io credo molto in Dio, ma non nel modo che mi è stato insegnato, non credo di aver fatto molti peccati, anche se uno commesso molti anni fa mi sarà stato perdonato da Dio ma io ancora non riesco a perdonarmelo. Un  parroco mi ha spiegato la misericordia di Dio e che sicuramente avrei ricevuto il suo perdono; nonostante ciò non riesco ancora a perdonarmi. Leggere il Vangelo forse mi aiuterebbe a capire molte cose e non è detto che un giorno non lo faccia.  

Santini

73.

Il papà - Non credo proprio di conoscere il Vangelo. Non ho mai approfondito in quanto l’interesse su questo argomento e molto scarso. Non per una sorta di disinteresse totale ma perché penso e pensavo che cerano altre cose più concrete a cui pensare. La mia non è un’ignoranza basata sul non credo perché sono contento di conoscere qualcosa dalla catechesi.

La mamma - Non conosco benissimo il Vangelo e un po’ me ne vergogno. Ma secondo me, per le volte che mi sono rivolta a Gesù. Il Vangelo è Gesù che ascolta le persone che soffrono, che hanno bisogno di aiuto. Non so dare una colpa per la scarsa frequenza della Chiesa. Ho avuto un infanzia difficile perché i miei genitori lavoravano sempre (erano contadini) anche la domenica per non far mancare niente a me e a mia sorella, per cui non ricordo se mamma quel poco tempo che stava con noi ci parlasse di Gesù. Sono felice di frequentare la catechesi familiare per approfondire l’argomento.

Pulicati

74.

La mamma - Penso di conoscere meglio il Vangelo che la Bibbia in quanto questa ultima mi è sempre stata molto difficile interpretarla. Devo dire che ho molto apprezzato la volta scorza la spiegazione di Don Gaetano, era la prima volta che ascoltavo il significato della creazione in modo così realistico. Il Vangelo sicuramente è più semplice nelle sue parabole, più reale, più umano e vicino a noi. Sicuramente le lacune ci sono ma sinceramente la responsabilità non la posso attribuire né a me né a nessun altro.

Lupi

75.

Il papà - No, il Vangelo non è stato oggetto di lettura sia nella mia infanzia, sia nelle fasi successive della mia vita. Non so dire di chi è stata la responsabilità di tale lacuna, tanto meno se la mancata conoscenza del Vangelo possa intendersi una “lacuna”.   

La mamma - Non conosco bene il Vangelo anche se posso dire di averlo comunque letto abbastanza. Certamente ho delle lacune ma non così gravi in quanto mia madre era molto religiosa e quindi ho appreso gran parte di quegli scritti frequentando la Chiesa la domenica.

???

76.

Il papà - Io conosco il Vangelo, da come viene interpretato durante la Santa messa. Quindi penso di non conoscere abbastanza il Vangelo perché credo che nella celebrazione della santa Messa non si può spiegare tutto il Vangelo. Forse la responsabilità è anche mia perché si sono cattolico, ma poco praticante.

La mamma - Io conosco il Vangelo come gran parte delle persone, quindi non molto bene suppongo. Le cose che conosco mi sono state spiegate durante la Messa e quindi a volte interpretate come il sacerdote che celebra mi fa intendere. Giovedì scorso nella catechesi familiare Don Gaetano ci ha spiegato come interpretare la Bibbia o meglio come saper interpretare la Bibbia e quindi le cose cambiano del tutto il significati e il senso si capisce che tutto ha un senso diverso. Io penso che la responsabilità sia di chi ci presenta le cose e come ce le presenta. Perché noi siamo come i bambini a cui i genitori devono insegnare come comportarsi; insegnargli come essere educati… se non lo facciamo nel modo giusto poi non possiamo pretendere che mettono in pratica il “giusto”.

???

77.

Il papà - No! Non conosco di fatto il Vangelo se non per quelle piccole parabole che ascolto quando qualche volta vado in Chiesa. La responsabilità di non conoscere il Vangelo è soltanto mia in quanto non ho mai voluto approfondire la conoscenza. Solo in questi momenti che qualcuno mi porta a pensarci mi viene un po’ di curiosità.

La mamma - Non conosco il Vangelo. Credo di aver letto e ascoltato qualcosa quando ho frequentato il catechismo ma non ricordo nulla. La mia non conoscenza dipende solo da me, in quanto ho sempre dato poca importanza alla cosa.

Giovannini

78.

Il papà - Del Vangelo ricordo solo poche citazioni famose. In pratica lo conosco molto poco. Da ragazzino lo leggevo a Messa, ma gli anni e la mancanza di tempo mi hanno portato a dimenticare tutto. Le responsabilità delle mie lacune è da imputare solo a me stesso in quanto posseggo sia la Bibbia che il Vangelo, ma non li leggo mai.

La mamma - Del Vangelo penso di non conosce nulla. Cioè non ricordo quasi niente che lessi durante la catechesi per la Prima Comunione o durante le ore di religione scolastiche. A chi dare la responsabilità? Sicuramente in passato non mi sarà stato proposto in maniera interessante, altrimenti ricorderei qualcosa, ma poi se avessi ritenuto di dover approfondire la mia conoscenza avrei potuto leggerlo anche da sola. Perciò ad oggi credo che la maggior responsabilità l’abbia io.

Iacoangeli

79.

Il papà - Credo di conoscere il Vangelo solo attraverso qualche film che parlava della vita di Gesù… per il resto le suore Pallottine dove ho fatto le elementari si sono preoccupate del fatto che io e i miei fratelli non fossimo battezzati che spiegarci il Vangelo. A casa mio padre ateo ci invitava prima del pranzo a ringraziare il Signore per quello che avevamo nel piatto… e di mia madre cattolica non praticante non ricordo insegnamenti religiosi.

La mamma - Penso di non conoscerlo quasi per niente e credo che le mie lacune dipendano dal fatto che in famiglia non si sia approfondito mai l’argomento sebbene la frequentazione domenicale della Messa era d’obbligo…. Al catechismo avevamo un libro che era una sintesi del Vangelo ma purtroppo non è stato sufficiente a farmi avere una buona conoscenza del Vangelo.

Gualltieri

80.

Il papà - No, non conosco bene il Vangelo. E quelle poche cose che conosco sono informazioni che ho imparato così sommariamente. Credo che la responsabilità sia esclusivamente mia.

La mamma - Io devo essere sincera del Vangelo conosco e ricordo poche cose, sicuramente racconta la vita e la dottrina di Gesù. Credo che non è colpa di nessuno, ma spero che accompagnando mia figlia in dottrina posso scoprire e capire cose del Vangelo che non ho mai saputo.

Pennacchi

81.

No, le mie informazioni sono piuttosto sommarie. Tutto ciò che so, è quando ascolto a Messa e poi interpretato dal parroco durante la Messa. Credo che le lacune in merito a tale argomento e le loro eventuali frastagliate informazioni, dipendano esclusivamente da me. Non ho, come invece dovrebbe essere, l’abitudine in casa di leggere oltre a qualche libro, la Bibbia con il Vangelo insieme alla mia famiglia. So che è sbagliato e cercherò di provarci, ma credo che tutto ciò non sia radicato nella pratica cristiana insegnatami e quindi, la lettura di tali libri Sacri, non rientra in una normale consuetudine come sarebbe giusto fare.

Tebaldi

82.

Il papà - Non conosco molto bene il Vangelo. Conosco solo il che il parroco spiega e interpreta  durante la Messa. Non è stata mai mia cura procurarmene una copia e leggerla per conto mio. Comunque andando a Messa ed ascoltando le letture non posso dire di essere proprio a digiuno completamente. La scarsa conoscenza del Vangelo ricade tutta sulla mia responsabilità

La mamma - Purtroppo questa volta non posso scrivere tanto, perché non conosco il Vangelo. Mi ricordo solamente che viene letto durante la Messa. Qualche volta capita di leggere anche a me. Spero che durante la catechesi familiare avrò occasione di conoscere meglio il Vangelo.

Renna

83.

Il papà - L’ho letto in modo approssimativo, non posso dare a nessuno la colpa di questo, ma tanti anni fa a seguito di un grave incidente conobbi meglio il responsabile dell’accaduto, veniva spesso a farmi visita nella mia lunga convalescenza. All’inizio non gradivo la sua presenza poi, in seguito mi racconto la storia della sua vita, era una persona molto ricca che aveva perso tutti i suoi averi e i suoi cari in seguito ad una disgrazia e solo la sua fede cristiana lo aiutò a vivere. Durante queste visite mi regalò la Bibbia e due altri libri (il mondo della Bibbia) che qualche volta leggemmo insieme e cappi meglio.

La mamma - Penso di conoscere il Vangelo ma non bene, molte volte l’ho letto, anche quando non era periodo di catechismo e fuori dalla Messa. Ma la responsabilità di questa mancata conoscenza non è di nessuno, ma soltanto mia che non ho approfondito questa lettura. Ho fatto parte per un periodo di una comunità Neocatecumenale è stata quella l’occasione per conoscerlo meglio ma non bene.  

Aliasi

84.

la mamma - Non ho mai letto il Vangelo; voglio dire, non l’ho mai letto tutto d’un fiato come solitamente leggo un libro. Mio padre teneva la Bibbia nel cassetto, credo per riservatezza; come a significare una sorta di privatezza nella sua personale religione (snob). Mia madre credo si sia avvicinata al Vangelo in anzianità, andando a Messa. Eppure nella loro casa c’è stata sempre tanta “religiosità” intesa come interpretazione dei tanti valori umani. Io credo di aver toccato il Vangelo con mano qui da Don Gaetano; la Bibbia, con i miei figli, in un Chiesa presbiteriana (negli USA): un simpatico approccio per loro, ed utilmente elementare per me (libri con figure da colorare, parole crociate, indovinelli; puzzle e blocchi da assemblare; barzellette da accompagnare con musiche corali etc), poi anche il coro con cui cantavo, proprio qui a San Michele Arcangelo: tanta bella musica e parole emozionanti erano infatti i momenti più salienti del Vangelo! Per il resto direi che no c’è responsabilità alcuna nel non aver divorato ancora il Vangelo come lettura. Ma io sono solo all’inizio del mio percorso….

Voglino

85.

Il papà - No non conosco bene il Vangelo, credo di non averlo mai conosciuto bene. La responsabilità maggiore è la mia , ma forse anche delle persone “di Chiesa” che ho incontrato non hanno mai fatto nulla che potesse attirare la mia attenzione alla lettura del Vangelo. Penso anche che conoscere il Vangelo significa vivere e comportarsi con il massimo del rispetto e nella solidarietà. Se cos’ è intesa la conoscenza del Vangelo allora lo conosco abbastanza bene.

La mamma - No, non conosco bene il Vangelo. Ricordo poche cose insegnatemi ai tempi del catechismo. Non ravviso in questo responsabilità di nessuno. Basterebbe frequentare un po’ di più la Chiesa, che è innegabile fa molto per farlo conoscere a fedeli e non.

Bruno

86.

Il papà - Ricordo che da bambino c’era in casa l’abitudine di leggere frequentemente il Vangelo, prima di iniziare un pasto come preghiera di ringraziamento. Riconosco ora che era una bella tradizione e in modo semplice e fiabesco perché il messaggio del Vangelo giungesse al cuore e alla mente di un bambino, senza particolari obblighi. Ciò nonostante di tale messaggio e di tale lettura è rimasta soltanto l’eco di un ricordo sfumato e impreciso. Non so perché io non abbia continuato o ripreso tale abitudine. Forse la pigrizia, la disabitudine, il dubbio hanno preso il sopravvento? Mi scopro ora senza alibi e quasi sorpreso dalla domanda. Credo però che io debba assumere l’intera responsabilità e, almeno per tale lacuna, non ritengo giusto accusare la Chiesa o i genitori o nessun altro. Forse è solo giunto il momento di ricominciare.

La mamma - Non ho mai letto il Vangelo, nessuno da piccola, che io ricordi, mi ha avvicinato a questa lettura, né i genitori ne gli otto anni di religione a scuola. Qualche anno fa la lettura di un libro ha fatto nascer in me una timida curiosità: conoscere da vicino e personalmente quello che rimane delle parole di Gesù. Così mi sono procurata un Vangelo, “Il Nuovo Testamento”  traduzione interconfessionale dal testo greco in lingua corrente illustrato con introduzione e note. È rimasto in libreria per due anni senza che lo sfogliassi. Poi una settimana fa le riflessioni con Don Gaetano mi hanno fatto decidere ed ho cominciato con la lettura del Vangelo di Matteo; sono arrivata al capitolo 13.

Ottavio

87.

Il papà - Non credo di conoscere bene il Vangelo, e la responsabilità penso sia in parte mia, in parte della famiglia e in parte, forse quella più importante; nelle occasioni che ho avuto per avvicinarmi alla Chiesa (catechesi, scuola etc.), che avrebbero dovuto creare me un interesse e coinvolgimento, e che invece hanno creato in me una visione della Chiesa distaccata dalla realtà di tutti i giorni. Sicuramente la famiglia ha un ruolo importante nel trasmettere i valori e l’insegnamento dei valori cristiani, ma deve essere supportata essendo fondamentale, da chi rappresenta la Chiesa. Il quale deve saper coinvolgere e trasmettere i valori cristiani, conciliandoli con i problemi della vita quotidiana.

La mamma - Non credo di conoscere bene il Vangelo. La responsabilità è da dividere tra me, la mia famiglia e la Chiesa. Probabilmente non sono stati capaci di avvicinarmi alla Chiesa, ma sicuramente di allontanarmi, chissà se avessi incontrato prima questa parrocchia forse adesso la penserei diversamente. Comunque dentro di me c’è il desiderio di riuscire a colmare almeno in parte le mie lacune, spero che la Comunione di mia figlia sia il pretesto giusto per iniziare a conoscere il Vangelo.

Deodati

88.

Il papà - Non penso di conoscere bene il Vangelo, perché questa conoscenza credo che derivi anche da un profondo studio. Le informazioni che sono lacunose credo che possano derivare da differenti responsabilità, una di queste è la persona e le sue scelte di vita. Le lacune spesso derivano dal non creare un interesse dalla filosofia del Vangelo e dal non approfondire alcuni argomenti che possono interessare. Comunque spesso è anche la  cultura personale che richiede un approfondimento che dia ricchezza a livello quotidiano e professionale che filosofico e religioso. La religione viene insegnata; ma credo che sia più un input dato ai ragazzi che invece creare in loro un vero e proprio interesse che abbia un approccio contemporaneo e meno di carattere storico e di rimprovero psicologico.

La mamma - Non conosco in modo approfondito il Vangelo. Ho frequentato una scuola elementare gestita da suore e l’educazione religiosa era presente.  Ci leggevano passi del Vangelo e le feste religiose erano molto sentite. Inoltre ero molto assidua la domenica alla Messa pertanto sentivo leggere i Vangeli. Questa è stata la mia sola educazione religiosa. So quanti sono gli evangelisti e qualche passo del Vangelo, ma certo non né ho una conoscenza profonda. Inoltre se ne so poco sicuramente e mia la responsabilità perché se avessi voluto le informazione “storiche “ del Vangelo le avrei avute più complete, ciò non toglie che a modo mio conosca il messaggio filiale del Vangelo e di tutti gli evangelisti: la vita di Gesù è l’esempio che dovremmo seguire nella nostra vita quotidiana, il solo messaggio che ci ha lasciato e quello che dovremmo attuare.

Baldassari

89.

Il papà - Non penso di conoscere a fondo il Vangelo e di avere informazioni in merito, colpa di chi nell’ora di religione ci parlava solo dell’uomo e della donna per l’amore reciproco tra loro e l’educazione sessuale…. Poi nel periodo di preparazione al Sacro Sacramento della Comunione, si è approfondito il discorso del Vangelo, e di non aver capito affatto alcuni significati dello stesso, forse colpa di chi pensa di credere di sapere il vero significato di Vangelo e di non far capire a chi lo deve apprendere il vero significato PECCATO. Mi auguro che lei carissimo Don Gaetano ci faccia capire meglio nell’occasione della catechesi familiare il vero significato. Grazie.

La mamma - Penso che nessuno di noi possa conoscere a fondo il Vangelo, è un opera talmente bella ma allo stesso tempo molto complessa e difficile da capire a comprendere. Le mie lacune a questo proposito credo che possano dipendere un po’ da me stessa, forse non ho voluto mai approfondire la vera conoscenza del Vangelo, ma anche da quelle persone nella scuola o ancora di più nella Chiesa che non hanno mai cercato di spiegarmi con parole semplici il Vangelo. In special modo quando andavo al catechismo, che invece di farmi imparare a memoria tutte le preghiere si poteva cercare di spiegare il Vangelo.

Milicia

90.

La mamma - Non credo di conoscere bene il Vangelo, tranne per quelle volte che ho ascoltato il parroco durante la Messa. Forse la mia scarsa conoscenza è dovuta alla limitata frequentazione della Messa domenicale. Probabilmente non basterebbe neppure frequentare assiduamente la Chiesa, ma penso che interagire con questo argomento, presupporrebbe un modo diverso di porsi di fronte a questa problematica. Il primo ostacolo da superare sarebbe richiedere la conoscenza del Vangelo applicandola alla vita quotidiana. Ci si dovrebbe chiedere dell’importanza del Vangelo nelle azioni di tutti i giorni e si dovrebbe supporre uno stile di vita completamente diverso. L’attuale frequentazione del mercoledì pomeriggio potrebbe essere un metodo per riattivare l’informazione e soprattutto uno studio per conoscere la vita di Gesù.

Nastasi Gloria

91.

Il papà - Penso di conoscere il Vangelo molto poco perché l’avrò letto non molte volte. Il Vangelo per quello che ricordo si indica la vita di Gesù: le sue predicazioni, i suoi insegnamenti, la passione, la morte e la sua resurrezione. Sinceramente ho molti vuoti in quanto ho letto pochissimo il Vangelo.

La mamma - Sicuramente non posso dire di conoscere bene il Vangelo. Quel poco che so l’ho scoperto leggendo un po’ la Bibbia; so che Vangelo significa “Lieto evento”. Sul Vangelo e riportata la storia di Gesù la sua vita, i suoi insegnamenti, la passione, la morte in croce e la resurrezione.  Alcuni brani sono identificati come i Vangeli di Marco, Matteo, Luca e Giovanni. Ma nel leggere il Vangelo anche se è narrata la storia di Gesù, non ci si può dimenticare che si tratta di testimonianze di fede e non di relazioni storiche importanti da leggere secondo il mio parere ma più nell’ottica della fede.  Comunque se non sono troppo informata no è che posso dare la colpa a qualcuno, ma forse solo a me stessa, ma neanche più di tanto perché io penso pure che ci sia poca informazione su questo argomento. Se ci fosse più informazione su questo argomento, non solo io ma anche molte altre persone avrebbero le idee più chiare.

Corsetti

92.

La mamma - Non credo di conoscere bene il Vangelo, quello che conosco è ciò che viene letto e spiegato in Chiesa durante la Santa Messa. Sono molto sincera e serena, la mia lacunosità sul Vangelo, è dovuta “purtroppo” a delle letture e di conseguenza a delle riflessioni che per me “bambina” erano molto noiose, sino al punto che mi era antipatico andare a Messa, mi ricordo che mia madre il sabato mi imponeva di andare a Messa. Purtroppo non sono mai stata una buona frequentatrice di parrocchia, in parte perché i miei genitori non volevano che frequentassi l’oratorio e quando andavo erano solo paroloni incomprensibili. Oggi con le mie bambine ho iniziato un nuovo percorso con la catechesi familiare e da queste poche lezioni posso dire che sto imparando qualcosa. 

Giovanetti

93.

Il papà - Io penso di conoscere abbastanza bene il Vangelo, per averlo studiato durante il catechismo e vedendo i vari film o al cinema o mandati in onda dalla TV, nei quali veniva narrata la storia di Gesù e gli atti degli apostoli, con le prime associazioni cristiane. Detto questo non pretendo di essere un profondo conoscitore del Vangelo, sicuramente qualche cosa la ignoro, ma questo è forse dovuto alla mancanza di approfondimento da parte mia (o pigrizia), nel cercare e leggere altri libri sulla vita di Gesù e dei suoi apostoli.

La mamma - Io non conosco bene il Vangelo, quel poco che conosco l’ho conosciuto attraverso i film in TV. Si ho fatto il catechismo, per fare la Comunione, ma non ricordo nulla anche perché non era un piacere frequentare, in quanto le suore erano troppo severe ed ero disinteressata alla materia. Avrei potuto avere aiuto dai miei genitori, ma erano troppo impegnati nel lavoro, per tirare avanti la famiglia e no avevano tempo per certi argomenti.

Caiola

94.

Il papà - Se penso di conoscere il Vangelo? Sinceramente ho un po’ la mente annebbiata a riguardo. Penso che il Vangelo sia un libro del nuovo testamento dove i quattro evangelisti: Giovanni, Luca Marco e Matteo raccontano i fatti avvenuti a Gesù. La responsabilità di questa poca conoscenza è dovuta sicuramente a chi prima di me gestiva la mia vita religiosa (maestra e genitori) ma anche a me stesso che non sono portato per questo tipo di studi e conoscenze.

La mamma - No, non conosco il Vangelo, so sommariamente che è una parte del Nuovo Testamento, è composta da capitoli a loro volta suddivisi in versetti. È la storia della vita di Gesù, dei suoi miracoli. È stato scritto dai quattro evangelisti, Marco, Matteo, Luca e Giovanni. I primi tre raccontano similmente le loro storie, invece i racconti di Giovanni sono un po’ diversi dagli altri. Se non sbaglio all’inizio queste novelle “o“catechesi” erano solo orali, poi invece sono state scritte sui libri. La responsabilità di questa mia poca conoscenza è un po’ mia perché non ho mai pensato di approfondire la conoscenza del Vangelo, ma anche dei miei genitori che non erano molto dediti a questo tipo di lettura e quindi non l’hanno trasmessa neppure a noi figli. Se poi uno intende la conoscenza del Vangelo come stile di vita da seguire, come esempio di rispetto verso gli altri, verso noi stessi, allora forse mi viene il dubbio che qualcosa del Vangelo lo conosco.

Felci

95.

Il papà - Conosco abbastanza il Vangelo perché, come precedentemente detto, sono cresciuto in una famiglia cattolica ed ho frequentato sempre ambienti molto vicini alla Chiesa (parrocchia-scout) fino al punto in cui ho capito che qualcosa non andava per il verso giusto. Ho acquisito la conoscenza del Vangelo principalmente a livello letterario o secondo le interpretazioni inculcatemi a suo tempo, dai dotti del tempio. Successivamente ho avuto occasione di confrontarmi ed approfondire i contenuti. Personalmente credo che il Vangelo debba essere considerato come uno strumento utile ad instradare gli uomini verso un percorso che rispecchi i principi fondamentali degli insegnamenti di Cristo. Ogni persona, attraverso le proprie esperienze, potrebbe aggiungere al Vangelo delle pagine, pagine che acquisterebbero una continua attualità e quindi apparirebbero maggiormente comprensibili alle nuove generazioni. Il fine resterebbe lo stesso ed i contenuti si arricchirebbero sempre di più. Ti faccio un esempio, una domenica portai mio figlio Matteo a fare visita a mia madre al cimitero e prima di entrare comprai un bel mazzo di fiori. Arrivati dinanzi al cancello del cimitero notai una nomade con dei bambini che chiedevano l’elemosina e, un poco perché me lo sentivo ed un po’ perché volevo dare un buon insegnamento a mio figlio, ho dato dei soldini a Matteo per darli a quei bambini. Volevo insegnare una cosa bella a mio figlio ma invece ho ricevuto da lui una lezione che non dimenticherò mai. Nel momento in cui dava quei soldi Matteo disse “SCUSAMI” a quei bambini. Ma scusami di che? Gli ho chiesto. Aveva solo sette anni e ho pensato che avesse confuso il termine ma non era vero e mi disse: “gli ho detto di scusarmi perché io ho tanti soldi e loro no”, “ma non è vero che tu hai tanti soldi, ribadì, “invece si”, mi disse, “se tu hai speso i soldi di carta per comperare i fiori che si seccano mentre loro hanno tutti i vestiti rotti, perché non l’ hai dati a loro? In quel momento mi resi conto di aver ricevuto una bella mazzata da quella mezza calzetta di mio figlio ma nel contempo mi sentii così orgoglioso di lui e della mia famiglia che camminavo sospeso nell’aria. Credi che una “paraboletta” simile sfuggirebbe nel Vangelo? Io credo di no, come non credo che sfigurerebbero gran parte dei compitini che ci dai da fare a casa.

La mamma - Non sono d’accordo nel dare la responsabilità di una mancanza o ad una persona o a una situazione. Sono una seri di cose che possono creare situazioni o abitudini. Nel mio caso cosa posso dire: a casa non ho il Vangelo, non lo hanno e non l’avevano neanche a casa i miei genitori che pur professandosi a tutt’oggi veri cristiani “solo perché vanno a Messa tutte le domeniche” non lo hanno mai letto come me. La mia conoscenza si limita solo alle letture sentite durante la Messa (quando ci vado) o ad un ricordo di quando bambina facevo il catechismo o a scuola durante l’ora di religione. È pur vero che si conduce una vita frenetica e che a casa si sta poco e non si ha tempo di dedicarsi neanche alla lettura di cose piacevoli e interessanti, ma la mia realtà è che non ho mai pensato di leggere questo libro, che dire non mi voglio nascondere dietro altre scuse, mi considero ugualmente una credente.

Miconi

  96.

Il papà - Credo senza peccare di presunzione di essere un buon praticante e un buon credente. Ho iniziato a conoscere il Vangelo da piccolo frequentando sempre la parrocchia dove sono cresciuto e partecipando sempre alle varie funzioni liturgiche, partecipando attivamente prima come chierichetto poi aspirante catechista, quindi credo di conoscere discretamente il Vangelo anche se a volte ci sono stati dei passaggi oscuri e per me poco chiari ma ho sempre chiarito il perché o il cosa significassero, chiedendolo direttamente alla fonte cioè il sacerdote e probabilmente per mia fortuna ne ho trovati sempre di gentili e comprensivi (per la verità ne ho incontrati certi che… è meglio sorpassare). Anche molti laici mi hanno aiutato a leggere e conoscere il Vangelo. Credo che la lacunosità delle mie  informazioni sia esclusivamente colpa mia perché in qualche caso non ho approfondito più del necessario, non ho chiesto chiarimenti, quindi si cresce con tanti dubbi e tante idee sbagliate. Sono arrivato alla conclusione che siccome in alcuni passaggi e alcuni brani il Vangelo non è poi tanto facile da leggere e comprendere allora bisogna assolutamente chiedere e ammettere di aver bisogno di altri.

La mamma - Quando ho fatto la Cresima mi hanno donato il Vangelo, era un libricino molto carino che mi incuriosiva e spesso leggevo qualche pagina ma senza capire molto il significato dei brani scritti. Pian piano leggevo sempre meno e adesso sono anni che non lo apro più. Ora avendo un età adulta conosco il Vangelo predicato dai sacerdoti quando vado in Chiesa. Se oggi ho delle lacune è solo esclusivamente colpa mia perché non ho letto, non ho chiesto spiegazioni a chi poteva darmele, mi sono limitata ad ascoltare senza pormi mai nessuna domanda.

Fiasca

97.

Il papà - Conosco il Vangelo in quanto come cristiano credo sia necessario conosce la Parole di Gesù. Da piccolo mi sono avvicinato alla lettura del Vangelo perché la curiosità storica dei fatti era molto grande e soprattutto perché mi affascinava, così come tutt’ora sono emozionanti vedere e rivedere i film sulla storia di Gesù. Poi da grande cercavo nelle parabole o nei suoi discorsi qualcosa da comparare con la vita odierna e dai quali trarre insegnamento. Credo che un po’ tutti abbiamo una conoscenza abbastanza sommaria del Vangelo in quanto sia nella scuola che in Chiesa manca spesso un metodo che riesca a coinvolgere le persone in una grande discussione che sia oggetto di confronto e che rimanga impressa sia nelle menti che nei cuori.

La mamma - Con tutta sincerità non conosco abbastanza il Vangelo. Quand’ero piccola lo sfogliavo tanto perché stavo in una scuola di suore e mi si chiedeva questo. L’altra settimana ascoltando le parole di Don Gaetano riguardo il Vangelo ho capito che quello che c’è scritto deve essere molto bello, mi piacerebbe saperne di più e spero di poterlo fare. Forse non lo conosco bene, anzi non lo conosco affatto proprio perché nessuno me ne ha mai parlato veramente come si deve.

Maimone

98.

Il papà - Fin da ragazzino, quando frequentavo l’oratorio del mio paese, dove il parroco, Don Luigi, una persona speciale, che come lei Don Gaetano, aveva intuito che per poter avvicinare i ragazzi alla Chiesa e toglierli dalla strada il miglior modo era quello di avere con noi dibattiti aperti su argomenti di vita quotidiana con successivo pranzo, cena o festicciola. Nel dibattito l’argomento metafora era legato ai racconti, alle parabole del Vangelo. Questo è quello che ricordo del Vangelo. Purtroppo poi per tanti motivi: gli studi, la gioventù, interessi diversi mi hanno portato via da quell’ambiente parrocchiale e non lo leggo quasi più. Le responsabilità sono solo mie.

La mamma - Le mie informazioni sono sicuramente lacunose: non posso cero dire di conoscere la vita di Gesù dall’inizio alla fine, ma ricordo i principali episodi della sua vita soprattutto dagli insegnamenti del catechismo fatto da bambina e dalla letture della Messa (frequento poco).  Le nozze di Cana, il figlio prodigo, la resurrezione di Lazzaro, l’ultima cena e pochi altri episodi sono tutto ciò che è impresso nella mia mente. La responsabilità? Sicuramente mia.

Castellucci

 99. 

Il papà - No, non conosco il Vangelo, la prima e l’ultima volta che ho letto qualche pagina è stato quando ho ricevuto i Sacramenti, da allora non sono stato più un praticante della Chiesa per mia volontà. Quindi la responsabilità è solo mia. 

La mamma - Io non conosco bene il Vangelo, la responsabilità è stata dei miei genitori perché quando ero piccola non avevano tempo di portarmi a Messa la domenica. Crescendo attribuisco a me la responsabilità sia perché non frequento molto la Chiesa, sia perché non leggo il Vangelo. 

Candidi

100.

La mamma - Certamente non conosco bene il Vangelo, come credo la maggior parte delle persone che non hanno mai avuto modo nella propria vita di affrontare l’argomento. Il Vangelo andrebbe letto, interpretato e assimilato con l’aiuto di un conoscitore profondo del testo. Non è possibile neppure attribuire responsabilità né ai miei genitori, che poveretti hanno avuto ben altro a cui pensare, né a me stessa e a nessun altro. Credo però che nella vita non sia mai troppo tardi per nessuna cosa ed allora chissà… forse da ora potrei iniziare questo cammino di conoscenza.

Gasbarri

101.

La mamma - Sicuramente no! Mi piace tanto ascoltarlo, è la mancanza del Vangelo in casa, Valentina sono diverse volte che mi chiede di acquistarlo, io mi riprometto di cercare quello che mi donarono alla Prima Comunione ma poi puntualmente passa la voglia. La Bibbia invece che l’abbiamo a portata di mano viene spesso da me letta ma l’interpretazione, così come tu ci hai detto nel secondo incontro, è difficile e viene fraintesa. La responsabilità di questa mancanza è solamente mia! Io posso solo rimproverare che ai tempi della scuola elementare e del catechismo nessuno ci invogliava o stimolava a leggere il Vangelo, infatti si dovevano imparare a memoria (o erano guai) le preghiere, il libricino, ma tenevano per se la Parola di Dio, perché studiare su squallidi libretti di cui non ricordo nulla? Oggi mi viene da pensare ma prendevano percentuali sulla vendita? Che cattiva sono, però questo mi ha portato ad essere mancante come genitore non parlando ai miei figli del Vangelo. Potrò recuperare?

Sciotti

102.

Il papà - Penso di conoscere il Vangelo molto poco; conosco il Vangelo ascoltato in Chiesa durante le letture del prete e comunque non do la colpa a nessuno della mia non conoscenza. Purtroppo sono una persona che legge poco ed è per questo che non ho mai approfondito la mia voglia di sapere. Questa mia ignoranza mi ha comunque smosso, chiamiamola curiosità, ed è per questo che quasi tutte le sere leggo il Vangelo! 

La mamma - Non ho una conoscenza approfondita del Vangelo se non quelle letture ascoltate in Chiesa le rare volte che mi ci sono recata. È facile parlare di colpe quando si è lacunosi. Sicuramente la mia famiglia di origine non mi ha cresciuta in un contesto particolarmente religioso; però neanche con il crescere ho approfondito, pertanto credo di essere l’unica responsabile… però, caro Don Gaetano, mi sto documentando adesso, quindi la domanda riproponimela fra qualche tempo!

De Crais

103.

La mamma - Purtroppo del Vangelo ho solo vaghi ricordi scolastici. Ho frequentato poco la Chiesa e non ho mai approfondito le Sacre Scritture, la responsabilità è solo mia. Da sempre leggo moltissimo, avrei potuto leggere anche il Vangelo ma ho sempre pensato che mi sarei annoiata.

Feliziani

104.

Il papà - Credo di conoscere ed avere un buon rapporto con il Vangelo. Sin da piccolo quando coloravo i disegni biblici e mia madre mi leggeva “la scuola del sabato” per bambini, (un libricino in uso nella Chiesa cristiana avventista del settimo giorno, con approfondimenti giornalieri di versetti del Vangelo). Ho un bel ricordo con i miei fratelli ci riunivamo, un po’ costretti, e mia madre o uno di noi leggeva, poi crescendo ho smesso di colorare e mia madre sempre più di rado riusciva ad incastrarci! Però è una cosa che poi mi è tornata buona, insieme al fatto che ogni mattina vedevo mia madre leggere la Bibbia e la scuola del sabato, vedevo la sua fermezza e la sua fede ed ho sempre pensato che qualcosa di buono dentro quel libro c’era davvero. Leggendolo in età più matura ho scoperto il bel messaggio d’Amore che vi è racchiuso. Certo, non che lo abbia fatto mio, anzi, scopro spesso (sempre) che molto facilmente e in modo naturale riesco a non seguirlo. Però di una cosa mi nutro, conservo ed ogni tanto vado a cercare, del messaggio di speranza che vi è scritto. Per questo credo che la responsabilità (si fa per dire) è di mia madre che un po’ per genetica mi ha trasmesso un carattere speranzoso.

Mariani 

105.

Il papà - Non credo di conoscere bene il Vangelo perché non l’ho mai letto, ma le letture del sacerdote in Chiesa mi hanno dato qualche insegnamento. Penso comunque che noi cristiani per una forma di educazione e valore della vita, abbiamo dentro di noi il senso dell’amore e della carità verso il prossimo, cioè quello che anche il Vangelo professa narrando una parte della vita di Gesù.

La mamma - Il Vangelo lo conosco pochissimo pur avendo frequentato la Chiesa e scuole di suore, per cui non credo possano esserci responsabilità esterne ma mie sicuramente sì.

Baroni   

106.

Il papà - Sicuramente non conosco molto bene il Vangelo; la colpa di ciò è da attribuire a me stesso e al fatto di non aver frequentato assiduamente la “Chiesa” per i molteplici impegni di lavoro e di famiglia. il poco tempo libero che rimane che si dovrebbe e potrebbe dedicare alla Chiesa lo dedico ad altre attività, frutto della moderna società che ci propone in modo più accattivante la Chiesa. 

La mamma - No, non ho mai dedicato sufficiente interesse né al Vangelo né alla Bibbia. Ho un grande senso di colpa per questo perché ho avuto tantissime occasioni per poterlo fare. So che è troppo facile e comodo dire che probabilmente non ho conosciuto nessuno nell’ambiente della Chiesa o della scuola capace di parlarmene in modo da aumentare la mia voglia di ascoltare e di approfondire. Ho cominciato a voler conoscere e capire qualcosa in più della religione da quando ho visto che nel mio stesso disinteresse stavano cadendo anche i miei figli. Con la primogenita sono stata fortunata perché si è fatta il suo classico catechismo da sola e …. È andata così. Ma ora con mio figlio vorrei recuperare con la guida di una figura reale che dalle parole del Vangelo passa alla vita di tutti i giorni come se non fossero passati millenni. Lei, Don Gaetano, mi sta facendo capire che le parole della Bibbia, difficili sì da comprendere, diventano più vicine a noi se abbiamo la capacità di calarle nella nostra realtà e se qualcuno ci insegna come si fa. Insomma spero con tutta me stessa che quel “libro” che conservo con tanta cura nella libreria mi invitasse ad aprirlo più spesso senza farmi sentire così inadeguata a farlo perché non lo conosco. So che lì dentro ci sono tante spiegazioni sui perché della vita che da sola non mi so dare. So che leggendolo ci si sente più sereni, affascinati da quello che c’è scritto ma… non so da dove devo cominciare.

Appiotti

107

Il papà - Penso di non avere mai letto il Vangelo, forse, se non ricordo male l’ho fatto durante il periodo del mio catechismo. Quindi di tutte le mie lacune sono il responsabile.

La mamma -  Non ho mai letto integralmente con passione il Vangelo e pertanto posso affermare che le mie conoscenze in merito sono limitate. Se da bambina ne seguivo passivamente la lettura (sia a scuola dalle suore che alle varie funzioni religiose) devo riconoscere che da adulta non ho colmato questa lacuna per mia scelta o forse per rigetto ad una serie di imposizioni. 

Mancini 
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